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PERCHE’ UN NUOVO PRS 
 
1. La Toscana una regione della nuova Europa  
 
L’Europa non è un modello esterno con cui confrontarsi e una istituzione da cui si 
aspetta una qualche forma di contributo: è, e sarà sempre di più, lo spazio di relazioni 
privilegiato in cui si inseriscono le scelte fondamentali dello stato italiano e delle 
diverse realtà regionali. 

Appare infatti sempre più chiaro ed evidente come il futuro dell'Italia e delle 
diverse articolazioni territoriali dello Stato sia legato a doppio filo ai processi di 
integrazione politica ed istituzionale che dovranno seguire all'avvio del lavoro di 
integrazione finanziaria e monetaria, che ha trovato nel primo gennaio 2002, con 
l’avvio dell’Euro, la data simbolica e paradigmatica. Questo stato delle cose prelude 
alla profonda trasformazione dell’Unione Europea che, nei prossimi anni, si amplierà 
progressivamente verso i paesi dell’Europa Centrale ed Orientale e verso il Sud (Malta 
e Cipro). Da questo punto di vista, l'approvazione della Carta dei diritti fondamentali di 
cittadinanza europea e l'avvio del lavoro per la elaborazione di una vera e propria 
Costituzione europea rappresentano le sfide del prossimo futuro. 

L'interesse delle Regioni per l'Europa è di tutta evidenza ed appare notevolmente 
rafforzato dalla recente riforma del Titolo V, parte seconda, della Costituzione, che 
amplia in maniera significativa il quadro delle competenze regionali sul terreno della 
partecipazione alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e su 
quello dell'attuazione e dell'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti 
dell'Unione Europea. 

In questa fase l’Europa, con il vertice di Lisbona, ha posto al centro del proprio asse 
strategico tre obiettivi fondamentali:  

a) l’affermazione della società della conoscenza; 
b) lo sviluppo di un sistema economico innovativo che crea buoni posti di lavoro  
c) il rafforzamento e la qualificazione del modello europeo di coesione soc iale. 

Il tutto, come ribadito nel recente vertice di Goteborg, all’interno di un processo che 
deve puntare alla  sostenibilità : 

a) ambientale (mantenimento delle risorse per soddisfare i bisogni delle prossime 
generazioni), 

b) sociale (allargamento del consenso e della partecipazione della popolazione e 
riconoscimento dei diritti di base)  

c) economica (sviluppo economico duraturo e copertura del sistema di welfare nel 
lungo periodo ). 

La Regione Toscana vuole contribuire al raggiungimento degli obiettivi europei a 
partire dalle proprie caratteristiche e specifiche risorse locali, con l’attivazione di 
processi di innovazione che sappiano interessare in ampiezza e in profondità l’intero 
sistema regionale e con l’affermazione di quei principi di coesione e cooperazione 
sociale e di sostenibilità ambientale che caratterizzano il sistema regione e che sempre 
di più dovranno caratterizzare il contesto europeo. 

Questo processo è coerente con un modello di costruzione “dal basso” dell’Unione 
Europea che punta al coinvolgimento e alla responsabilizzazione delle Regioni e dei 
sistemi locali, per la definizione prima e per il raggiungimento poi degli obiettivi a 
scala continentale, anche attraverso un rafforzamento dei poteri del Comitato delle 
Regioni. Un modello che si avvale  della democrazia delle Regioni e delle istituzioni 
locali, come riconosce il recente libro bianco sulla governance europea, per avvicinare i 
cittadini all’Europa e per rafforzare il livello di partecipazione della società civile e dei 
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gruppi dirigenti locali alle scelte comunitarie ed evitare così il crescente distacco dalle 
scelte strategiche che assumono un’importanza centrale per il futuro del continente e 
dell’intero contesto mondiale. In questa direzione le Regioni si attendono nuovi 
risultati dalla stessa Convenzione Europea, istituita dal Vertice di Laeken (dicembre 
2001), che dovrà proporre le nuove regole di funzionamento dell’Unione Europea. 

L’adozione dell’Euro nella vita quotidiana dei cittadini rappresenta già, non solo dal 
punto di vista economico ma anche come fattore di costruzione di una identità politica, 
un forte elemento di spinta verso la costruzione politica e sociale dell’Europa e potrà 
aprire una fase più partecipata alla definizione delle scelte strategiche dell’Unione. 

La Toscana, come le altre Regioni europee, deve adeguare al proprio interno gli 
strumenti di intervento finalizzati a rafforzare il sistema sociale regionale, aumentando 
l’orientamento di fondo alle linee di azione della programmazione comunitaria, 
adeguando il proprio sistema di obiettivi, rafforzando la propria capacità di governo, 
aumentando l’orientamento alla governance in una ottica di cooperazione attiva fra i 
diversi componenti del sistema sociale e istituzionale toscano.  

In questa ottica, la programmazione non potrà più essere intesa come la modalità di 
agire solo per la spesa delle risorse che sono governate direttamente dall’Ente Regione 
ma, in un’ottica di collaborazione fra livelli istituzionali e tramite adesione volontaria e 
concertazione con le diverse parti della società toscana, potrà diventare 
programmazione del sistema regione, determinando l’orientamento al raggiungimento 
dei risultati condivisi. Le potenzialità di questo orientamento, oltre che dall’esperienza 
degli ultimi anni di programmazione comunitaria, si riesce a percepire anche se si 
guarda allo sbocco in termini di autonomia e decentramento dell’attuale assetto 
istituzionale e anche al tradizionale orientamento alla partecipazione competitiva e 
dinamica della Toscana nel contesto comunitario. 

La Toscana intende rafforzare il proprio profilo di regione d’Europa con un ruolo 
attivo nella costruzione di una comunità aperta agli scambi commerciali, demografici e 
culturali in particolar modo nell’area mediterranea, in rapporto a quei paesi in via di 
sviluppo che cercano in Europa punti di riferimento per una cooperazione più avanzata. 
Questa politica è resa possibile ancor di più nel nuovo contesto istituzionale laddove si 
riconosce che le Regioni, nelle materie di loro competenza, possono partecipare alla 
formazione e all’attuazione degli atti comunitarie e possono concludere accordi ed 
intese internazionali.  

Tale impostazione è uscita rafforzata dal Summit mondiale per lo sviluppo 
sostenibile 2002 di Johannesburg che ha aperto anche ai soggetti sub-nazionali, come 
le Regioni, la possibilità di proporre e di attivare progetti di cooperazione 
internazionale. 

La Toscana è sempre stata una regione aperta al mondo, in termini di relazioni e 
scambi economici e culturali e di cooperazione internazionale con particolare 
riferimento ai  paesi in via di sviluppo e alle aree di crisi. La Toscana è una terra che 
accoglie tutti coloro che intendono stabilirvisi per costruire un nuovo futuro, sia che 
provengano dalle regioni più sviluppate del mondo, sia che fuggano da fame, guerra, 
violenza e discriminazione, sempre nel rispetto delle regole, dei diritti e dei doveri, su 
cui si fonda la possibilità di convivenza delle diverse realtà culturali, razziali e sociali, 
con la piena consapevolezza che il contributo dell’immigrazione deve essere 
considerato un fattore importante per lo sviluppo economico, sociale e culturale della 
regione. La Toscana è anche terra aperta al confronto ed al dialogo fra esperienze, 
proposte, idealità del mondo contemporaneo presenti anche in altri paesi; vanno in 
questa direzione gli appuntamenti promossi ogni anno nella nostra regione. 

Contemporaneamente, la Toscana intende sviluppare i progetti di cooperazione e di 
aiuto verso i paesi del Sud del mondo, puntando ad un loro ulteriore potenziamento, 
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nella consapevolezza che la cooperazione internazionale è e sarà sempre più importante 
per lo sviluppo di un sistema mondiale maggiormente coeso e meno minacciato così da 
azioni terroristiche e da eventi di guerra. Va in questa direzione la progressiva 
costruzione di un sistema regionale della cooperazione internazionale, capace di 
mettere assieme, intorno a specifici progetti, gli enti locali, le associazioni di categoria, 
le organizzazioni non governative, l’associazionismo laico e religioso, il volontariato 
ed il mondo della ricerca. 

Il bacino del Mediterraneo è un’area di primario intervento da parte della Regione, 
nell’ambito del partenariato mediterraneo promosso dall’Unione Europea, che punta 
allo sviluppo della cooperazione decentrata e autonoma da parte delle singole 
collettività regionali e locali. La vocazione mediterranea della Toscana, infatti, affonda 
le sue radici nella storia della nostra regione, ed è una vocazione alla pace, al dialogo e 
alla fraternità tra la riva sud e la riva nord del nostro mare.  

Da sempre le migrazioni dei popoli in quest’area hanno determinato processi di 
confronto e contaminazione; da sempre il confronto e lo scambio tra culture diverse 
hanno rappresentato per la Toscana risorse positive, fattori di crescita culturale ed 
economica. Nell'epoca della globalizzazione e della comunicazione questo processo si 
sta rapidamente accentuando. Forte del suo passato multiculturale, come possibilità di 
apertura ed arricchimento, la Toscana, anche su questo versante, vuole continuare ad 
essere un importante laboratorio di integrazione sociale e di coabitazione di culture e 
tradizioni diverse, un ponte tra l’Europa e il Mediterraneo. 

Proprio nell’ambito di questo impegno, la Regione Toscana ha avviato l’esperienza 
del Meeting di San Rossore “From Global to glocial”, per proporre un confronto e una 
discussione tra istituzioni e movimenti sociali, con il fine condiviso di lavorare per un 
governo più democratico ed equo del processo di globalizzazione.  

Alla base di questo progetto, vi è la convinzione che la spinta etica e di giustizia dei 
movimenti possa unirsi alla responsabilità e alla concretezza delle istituzioni locali, le 
quali possono avere un ruolo significativo in quanto più vicine alle esigenze e ai 
bisogni espressi dai cittadini. 

Al riguardo è necessario evitare le schematiche contrapposizioni tra fautori e 
detrattori della globalizzazione: l’obiettivo deve essere quello di governare la 
globalizzazione, non lasciarla a se stessa, introdurre criteri democratici capaci di 
condizionare e regolamentare il libero mercato, che tengano nella giusta considerazione 
le esigenze dei paesi poveri e quelle della salvaguardia dell’ambiente. La 
globalizzazione che vogliamo non deve generare paura ma deve garantire la possibilità 
di vivere in armonia e sicurezza.  

La Toscana deve saper stare dentro la globalizzazione con le sue istituzioni della 
conoscenza, le sue imprese e il suo mondo delle competenze, attraverso uno sviluppo 
fondato sulla qualità e sui diritti. In questo contesto, la Regione si impegna a 
sviluppare, d’intesa con i soggetti della concertazione, un “progetto globalizzazione”, 
che sia modulato sulle caratteristiche del sistema economico e sociale regionale, per 
cogliere le opportunità che si presentano nel nuovo scenario internazionale. 

L’impegno per la cooperazione internazionale della nostra regione è, come detto, 
determinato e costante, ma oggi la Toscana avverte la necessità di una più incisiva 
azione politica e di dialogo con gli Stati e le altre Regioni, per utiliz zare la risorsa della 
cooperazione come strumento privilegiato per una politica di dialogo, di democrazia e 
di pace. 

Pertanto, cogliendo l’occasione eccezionale della sua partecipazione diretta al 
Summit di Johannesburg, la Regione Toscana ha collaborato attivamente alla 
costituzione della rete internazionale “The Gauteng declaration – Regional government 
network” che raggruppa governi regionali di tutti i continenti, ed ha avviato contatti 
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con nuovi partners per realizzare insieme progetti sostenibili di cooperazione 
internazionale, per definire collaborazioni sia nei paesi sviluppati sia nei paesi in via di 
sviluppo, per verificare le opportunità offerte dagli strumenti multilaterali e bilaterali di 
partenariato che possono essere sviluppati a tale scopo. 

La Regione intende riaffermare un proprio ruolo di promozione dei principi di 
solidarietà, difesa dei diritti umani, non violenza e civile convivenza, che caratterizzano 
i tratti fondamentali del sistema di valori e di principi che stanno alla base del modello 
di società della Toscana. Il Programma regionale di sviluppo (Prs) rafforza il ruolo 
della Toscana nella costruzione di un sistema di rapporti internazionali più coesi e più 
improntati alla cooperazione economica e culturale. Inoltre deve essere pensato come il 
contributo toscano allo sviluppo economico e alla qualificazione sociale e ambientale 
dell’Europa nella nuova fase, che è caratterizzata dal necessario rafforzamento dei 
legami politici ed economici dei paesi originari e dall’allargamento e dall’ispessimento 
delle relazioni con l’est europeo, con i paesi dell’area mediterranea e con il medio 
oriente. 

In questa fase di allargamento la Regione, come soggetto autonomo 
costituzionalmente riconosciuto, intende giocare un ruolo attivo e intende partecipare a 
questa impresa per contribuire a definire i caratteri e la direzione del processo. 
 
 
2. C’è un nuovo assetto istituzionale 
 
Alla fine dell’ultima legislatura sono state introdotte importanti modifiche nell’assetto 
istituzionale delle Regioni verso un impianto decisamente federalista. Con la conferma 
referendaria della legge costituzionale di modifica del Titolo V, della parte seconda 
della Costituzione, le Regioni si troveranno a svolgere un ruolo non solo 
quantitativamente ma anche qualitativamente più importante. 

Il ruolo della Regione non si definisce più solo in riferimento alle funzioni 
assegnate, che peraltro risulteranno sempre più ampie e autonome, ma anche come 
risultante di un processo di costruzione di una identità regionale da parte di una 
comunità che chiede, oltre che di essere ben amministrata, anche di essere 
rappresentata nel contesto dell’evoluzione di una economia e di una società globale.  

Per questo occorre sempre di più una rappresentanza politica vicina alle singole 
comunità locali e allo stesso tempo con caratteri generali in grado di evitare le chiusure 
campanilistiche che diventano se non pericolose, certamente inconcludenti, rispetto alla 
scala dei problemi da affrontare. 

L’identità che vogliamo rappresentare e difendere di fronte alle tendenze 
omogenizzanti della globalizzazione non fa riferimento ad un modello toscano chiuso 
ed autarchico, magari fondato su presunte caratteristiche strutturali di una popolazione 
toscana definita in qualche modo dal punto di vista antropologic o o, peggio ancora, 
etnico. Questa sarebbe una impostazione infondata, pericolosa e che non presenta 
alcuna via di sbocco di fronte ad un mondo che si sta integrando sempre di più. 
L’identità da rafforzare e sostenere è un concetto dinamico che si arricchisce degli 
apporti culturali e sociali di chi viene dall’esterno a vivere nella regione e che guarda 
con interesse e rispetto al di fuori per individuare gli elementi positivi con cui 
interagire. E’ una identità che si basa su valori e su obiettivi di qualità della vita, 
storicamente consolidatisi e affermatisi nella regione, ma che non considera l’esterno 
come una minaccia ma piuttosto come una opportunità di sviluppo e di qualificazione. 

La scelta di un federalismo europeistico, cooperativo e solidale definisce le 
coordinate politiche entro cui la Regione intende operare nei rapporti con le istituzioni 
nazionali e comunitarie e con le altre Regioni del Paese.  
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La Regione sta diventando, per via istituzionale e per via politica, sulla base delle 
scelte e degli obiettivi che è in grado di porre all’attenzione dell’agenda politica 
nazionale ed europea, il punto di riferimento della comunità regionale: occorre, anche 
con il nuovo Prs, rafforzare questo ruolo rendendo espliciti gli strumenti che si intende 
mettere in atto per il raggiungimento di questo obiettivo. 

In altre parole, quello che il nuovo quadro di riferimento istituzionale ed il nuovo 
Prs determinano è un riposizionamento strategico della Regione. Nel quadro del nuovo 
pluralismo istituzionale paritario, la Regione diventa un punto di riferimento decisivo 
per i cittadini e per le comunità locali, per l’ampio spettro dei poteri regolativi, 
programmatori e di indirizzo che le sono attribuiti, e per le modalità innovative con le 
quali è chiamata ad organizzare e ad esercitare questi poteri, in attuazione della 
sussidiarietà. Sempre più essa dovrà volgersi alla realizzazione di un compiuto ed 
efficace sistema di relazioni a rete, alla elaborazione e alla costruzione di una nuova 
governance su scala regionale, che possa contribuire in maniera decisiva al 
funzionamento complessivo del sistema che emerge dalla riforma costituzionale, nel 
quale assume un ruolo centrale la cooperazione istituzionale tra la Regione e gli enti 
locali. 

In questa ottica diventa rilevante, per migliorare e qualificare il rapporto con i 
cittadini, i soggetti economici e l’opinione pubblica e per consentire una maggiore 
partecipazione della comunità alla vita pubblica, puntare su una profonda riforma del 
proprio apparato amministrativo e su una efficace attività di informazione e di 
comunicazione istituzionale che si deve avvalere dei più moderni strumenti e servizi 
basati sullo sviluppo delle tecnologie digitali. 

Sono questi i presupposti necessari per occupare, in modo coerente con l'impianto 
federalistico della Toscana, tutti gli spazi di iniziativa politica ed istituzionale aperti 
dalla riforma della Costituzione. 
 
 
3. C’è un nuovo governo nazionale impegnato in una profonda modifica degli 
assetti politici, economici e sociali del paese 
 
Il precedente Prs è stato redatto a pochi mesi dall’insediamento della nuova Giunta 
regionale in un quadro di governo nazionale politicamente omogeneo, all’interno di un 
contesto di forte impegno per mantenere il paese dentro il Patto di stabilità per 
l’ingresso nell’Euro e di deciso impegno riformista sulle grandi tematiche relative al 
sistema del welfare e del ruolo dello Stato nell’economia e nella società. 

La situazione oggi è profondamente cambiata e necessita, da parte del governo 
regionale, di un cambio di velocità e di indirizzo strategico nell’azione politica e 
amministrativa. Si tratta di confrontarsi con il governo nazionale mantenendo un 
atteggiamento di cooperazione istituzionale ma nello stesso tempo sviluppando una 
corretta autonomia e indip endenza di giudizio e di azione rispetto alle linee di 
programma e di intervento da questo proposte. 

L’attuale governo nazionale sta imprimendo alla società italiana una direzione 
centrata su un complesso di azioni strategiche che rischiano di incrinare quei necessari 
compromessi fra le diverse realtà sociali e territoriali su cui si è fondata la coesione del 
paese, e su valori collegati al desiderio di affermazione e di successo individuale che, 
in quanto slegati da valori di solidarietà sociale e da attenzione al bene collettivo, 
rischiano di provocare un abbassamento della qualità della vita e una diminuzione della 
coesione sociale e della forza dei valori civici diffusi nelle diverse comunità locali. 

Si tratta di indirizzi che tendono a far aumentare la distanza economica e sociale fra 
le classi e a rendere più difficile, non solo dal punto di vista della ricchezza ma anche 
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da quello della capacità sociale, il continuo e benefico ricambio fra gruppi e individui 
nella scala dei ruoli e dei poteri della società. 

La Regione Toscana deve dare un impulso maggiore, sia reale che in termini di 
comunicazione, alla propria azione programmatica perché è diventata nel panorama 
nazionale un punto di riferimento per le forze economiche e sociali che si sentono 
ancora impegnate in una coerente e avanzata azione di riforma. Una azione in grado di 
rafforzare, nell’ambito del necessario processo di modernizzazione del sistema, i 
connotati caratteristici di un modello di società cooperativa e solidale. Si tratta di 
valorizzare un modello di società, che tiene insieme affermazione individuale e 
sviluppo della collettività, che sta alla base dell’identità regionale così come si è venuta 
costruendo nel corso dello sviluppo più recente, anche attraverso la concertazione, e 
che rappresenta oggi il tratto specifico della regione di fronte ai rischi di omologazione 
culturale che sono associati all’attuale processo di globalizzazione. 

La Regione punta al rafforzamento di una società aperta e in continuo movimento, 
dove i ruoli e i poteri siano il più possibile dinamici. Il tutto all’interno di un contesto 
politico e sociale che, puntando sulla coesione sociale e sulla affermazione piena dei 
diritti collettivi e individuali,  favorisca lo sviluppo dei meriti e delle soggettività, 
rendendo meno determinante il naturale vantaggio originario di quanti provengono da 
famiglie e da aree sociali più avvantaggiate. Questo obiettivo richiede, fra l’altro, la 
messa a disposizione di tutti i cittadini dei principali beni collettivi a sostegno dello 
sviluppo di propri autonomi progetti di vita e di propri percorsi di crescita 
professionale (educazione, salute, formazione, assicurazione per eventi anormali, etc). 

Occorre puntare ad una società dove le spinte private, necessarie anche se espresse 
in forme disordinate e non sempre coerenti, trovino nella presenza pubblica, che 
vogliamo sempre più efficiente ed efficace, un punto di riferimento e di regolazione per 
evitare la perdita di coesione sociale e lo snaturamento del senso collettivo del vivere in 
società. 

Questo “salto di continuità” rispetto al modello amministrativo più tradizionale 
della Regione richiede, oltre ad un forte e convergente impulso politico, una capacità di 
funzionamento della macchina regionale che deve essere sempre di più chiamata a 
rispondere ad obiettivi di tipo strategico, conformando a questi il modello 
organizzativo, piuttosto che a procedure di gestione amministrativa. 
 
 
4. C’è una nuova, incerta e per alcuni versi imprevedibile, congiuntura 
economica internazionale 
 
Il precedente Prs, in linea con le previsioni formulate dalla gran parte degli Istituti di 
ricerca nazionali e regionali, prevedeva con il 2000 l’inizio di una fase di crescita 
economica relativamente sostenuta (intorno al 2.5/3.0%) e continua per l’intero 
quinquennio di durata della legislazione regionale. 

Si trattava di una condizione ottimale per trattare dei problemi e delle opportunità di 
sviluppo economico e occupazionale della regione e per affrontare alcuni dei nodi 
strutturali dello sviluppo (infrastrutture, interventi per l’ambiente, etc). 

La fase attuale è, come tutti sappiamo, modificata non tanto in quanto si annullino 
le possibilità di una crescita sostenuta e continua nei prossimi anni, cosa che viene 
considerata ancora possibile (si prevede infatti, nonostante le turbolenze internazionali 
finanziarie e politiche, una crescita oltre il 2% a partire dal 2003), quanto perché si è 
notevolmente accresciuto il senso di incertezza e di imprevedibilità sulle tendenze di 
sviluppo a livello globale. I drammatici fatti dell’11 settembre 2001, oltre al senso di 
dolore e di paura che hanno prodotto nell’opinione pubblica mondiale, hanno 
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certamente rafforzato il senso di incertezza sulle sorti, purtroppo non solo economiche, 
del sistema internazionale. 

Siamo di fronte non solo e non tanto ad una nuova congiuntura economica ma 
anche, e forse per un lungo periodo, allo stabilirsi di un nuovo ordinamento economico 
e degli scambi nello scacchiere internazionale. 

Questa nuova incertezza, mista allo svilupparsi di nuove opportunità (basti pensare, 
anche solo come fatto emblematico all’ingresso della Cina nel Wto), deve trovare una 
risposta adeguata in Toscana: le istituzioni, le imprese e le forze sociali devono saper 
imprimere al sistema un forte e qualificato impulso all’innovazione che consenta un 
elevato processo di cooperazione e di collaborazione intorno ad obiettivi condivisi per 
attenuare gli effetti depressivi e dissuasivi del clima di incertezza internazionale. 

Il nuovo Prs vuole essere in questo senso un documento di risposta al clima di 
incertezza attraverso la messa a punto di strumenti di concertazione e di cooperazione a 
livello regionale e locale. La Toscana sceglie così di affrontare i nodi strutturali di 
lungo periodo come risposta principale all’incerto e turbolento alternarsi delle diverse 
congiunture economiche e finanziarie internazionali. 

La caratteristica fondamentale degli strumenti da sperimentare e sviluppare in 
questo periodo di programmazione è l’efficacia nel raggiungere obiettivi condivisi 
tramite l’apporto cooperativo, volontario e responsabile dei diversi soggetti sociali e 
istituzionali coinvolti. Ovvero, la loro efficacia sarà valutata nella loro capacità di 
superare le secche della inconcludenza e della indeterminatezza di molti dei programmi 
che, sia a livello nazionale che locale, hanno tentato di affrontare processi di 
modernizzazione e sviluppo strutturale. Occorre avviarsi verso modelli avanzati di 
progettazione integrata che consentano la confluenza fra diversi soggetti e fra diverse 
risorse finanziarie e umane intorno a obiettivi condivisi; che superino inoltre gli 
ostacoli amministrativi, settoriali, localistici e culturali tramite gli strumenti del 
partenariato, della qualità della programmazione, della buona amministrazione e della 
responsabilità sociale. 

Dalla domanda internazionale sicuramente verranno opportunità e impulsi per il 
sistema produttivo regionale (sia per i beni industriali che per i servizi avanzati e il 
turismo) che andranno colti e trasformati in ricchezza e sostegno ad uno sviluppo 
duraturo, ma occorre sempre di più entrare nella logica della cooperazione e della 
progettazione a scala locale come forma forte e stabile di risposta alle turbolenze che 
provengono dai processi di globalizzazione in atto. 

Il profilo instabile dei cicli economici di questi anni sta evidenziando la difficoltà da 
parte delle Pmi toscane ad adattarsi ai nuovi contesti competitivi disegnati dalla 
globalizzazione dei mercati. Su questo fenomeno occorre definire una progettualità sul 
tema della globalizzazione finalizzata a sostenere la rimodulazione delle strategie delle 
imprese e a rafforzare gli elementi di competitività dei territori. 

La crescita economica è un bene collettivo a cui tutti devono e possono contribuire: 
si tratta di sviluppare tutte le possibili sinergie locali per affrontare con maggiori 
opportunità la sfida competitiva nel nuovo scenario globale che non può essere lasciata 
solo alla capacità e alla efficienza interna delle singole imprese ma che deve essere 
sempre di più affrontata in una logica complessiva di sistema. 

Una crescita che deve essere sempre di più caratterizzata dall’immissione di forti 
elementi di conoscenza, di tecnologia  e di professionalità avanzate in grado di 
contribuire a migliorare il rapporto fra l’incremento del reddito e l’andamento degli 
indicatori di pressione e di inquinamento ambientale. 
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5. Dare un nuovo, e più forte, impulso alle politiche per lo sviluppo della qualità 
economica, sociale e territoriale della Toscana 
 
La Toscana è governata, in una linea di continuità politico programmatica, da forze che 
si richiamano ai valori della solidarietà, dello sviluppo equilibrato e del senso civico 
individuale e collettivo della comunità regionale. 

Le tematiche dello sviluppo economico, pur importanti e centrali per la tenuta di 
lungo periodo del sistema nel suo complesso, non hanno mai fatto perdere di vista gli 
obiettivi legati alla qualità della vita della popolazione e al governo sostenibile delle 
risorse naturali e territoriali della regione. 

Nell’area produttiva, in particolare nel mondo dell’agricoltura e dei beni naturali e 
culturali ma anche in molti specifici settori industriali e terziari, l’indirizzo politico e 
gli strumenti attivati a sostegno dell’innovazione dei processi e dei prodotti si sono ben 
integrati con la naturale spinta dei soggetti economici a rendere riconoscibile il modello 
toscano per la qualità intrinseca dei prodotti e a fondare su questo “marchio di origine” 
una parte rilevante (e tendenzialmente crescente nel contesto dell’economia e della 
società globale) della competitività della Toscana. 

Si tratta di rendere questo modello produttivo, sociale e culturale meno legato alla 
spontaneità dei singoli processi in atto (sia pubblici che privati) e di renderlo, in 
maniera trasparente e coerente in tutte le sedi, una scelta strategica per la regione. 

Per far questo occorre passare dalla logica della qualità come elemento isolato di un 
segmento produttivo, di un’area di servizi o di un presidio culturale (quel prodotto, 
quella componente, quell’istituzione pubblica o privata, quel centro di ricerca, etc), alla 
logica della qualità come prodotto complessivo, congiunto e non separabile, di una 
serie diversificata e articolata di atti, procedure, comportamenti, conoscenze e 
tecnologie applicate nei vari segmenti dell’economia e della società regionale. 

Un impulso a questo processo può essere dato dal passaggio da modelli di politiche 
settoriali a modelli di politiche integrate che facciano perno sulla intersettorialità, sul 
partenariato e sul radicamento con le specificità dei singoli territori della regione (le 
“Toscane della Toscana”). 

Nel campo dell’agricoltura e dello sviluppo rurale una particolare occasione può 
essere rappresentata dalla revisione, in corso di discussione, della politica agricola 
comunitaria con il passaggio dalle politiche di sostegno alla produzione e al reddito alle 
politiche di intervento integrato sui sistemi rurali. 

In questa strategia la Regione come istituzione si presenta come uno dei soggetti in 
campo: non la guida - burocraticamente definita e autoreferente - ma piuttosto il punto 
di riferimento informato, cosciente e coerente (e quindi legittimato) per un insieme di 
soggetti pubblici e privati che sviluppano in maniera diffusa e decentrata (e quindi a 
forte grado di autonomia) innovazione e qualità a tutti i livelli e in tutte le sedi. 

La scommessa della Toscana è quella di continuare ad essere un efficace 
meccanismo di produzione, capace di esportare nel mondo qualità e creatività, ma 
legando a questo, in un contesto reso sempre più difficile dalla globalizzazione e dai 
sempre più alti livelli di competitività internazionale, una forte attenzione alla tenuta 
dell’ambiente e alla qualificazione del lavoro e del sistema sociale. 

Il Prs è l’occasione e la sede per questa chiamata collettiva dei soggetti e delle 
istituzioni che, se portate a sviluppare cooperazione e integrazione da politiche e 
indirizzi coerenti, possono rafforzare in maniera strategica, cioè al di fuori 
dell’approssimazione e dello spontaneismo, il modello della competizione di qualità. 

Si tratta di un compito non facile: non basta indicare la qualità come obiettivo e 
produrre, in qualche parte del sistema, fatti ed eventi di eccellenza. Occorre andare più 
avanti e diffondere in ampiezza ed in profondità questo obiettivo ed i relativi messaggi 



 13

e strumenti operativi. Ed occorre, cosa questa ancora più complessa, non solo innalzare 
il livello di singoli campioni o di segmenti specializzati nel campo naturalmente più 
avanzato dell’economia e della ric erca (cosa questa necessaria anche se non 
sufficiente), ma anche far seguire pratiche che portano a standard di qualità accettabili 
nelle aree meno avanzate dell’economia e del sistema delle istituzioni e dei servizi 
sociali (fra i più rilevanti la scuola, l’assistenza sanitaria e sociale, la formazione, la 
cultura, etc). 

Questo nuovo Prs deve essere inteso come una spinta in più, sia all’interno della 
Regione che all’esterno, verso l’area dei soggetti pubblici, privati e associativi, per il 
rafforzamento e lo sviluppo dei processi di qualità in atto in singole parti e in 
specifiche, delimitate, aree produttive, sociali e istituzionali del sistema regionale. 
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L’ANALISI 
 
Il Programma regionale di sviluppo assume l’analisi del contesto socio-economico 
toscano contenuta nei seguenti documenti: 
 
• La situazione economica della Toscana Consuntivo anno 2000 Previsioni 2001-

2002 - Irpet 
• L’economia toscana nel prossimo biennio Conferenza di fine anno (21.12.2001) – 

Irpet  
• Rapporto sul benessere e le condizioni di vita in Toscana (11.2.2002) – Irpet 
• Segnali ambientali in Toscana 2001 
 
Il Prs inoltre considera i contenuti analitici e le proposte di politica formulate nella 
ricerca su La situazione sociale in Toscana Rapporto 2000, realizzata dal Censis per 
conto della Regione Toscana. 
 



 15

LO SCHEMA 
 

Vivere bene in Toscana 

Il meta-obiettivo posto dal Governo regionale

Si realizza
attraverso
l’assunzione
degli
obiettivi
del vertice di
Lisbona

Coesione sociale
e pari opportunità

Sviluppo innovativo 
e

buoni posti di lavoro

Società 
della conoscenza

Presuppone
il criterio
direttore
posto dal
vertice
di Goteborg

Sostenibilità

Pone alla base
dell’attività
del governo
 regionale
 il principio

Federalismo, governance cooperativa
 e concertazione
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Struttura e definizione degli obiettivi della Programma Regionale di Sviluppo 
 

Coesione sociale
e 

pari opportunità

Federalismo
governance cooperativa

e concertazione

Sostenibilità

Società 
della conoscenza

Sviluppo innovativo
e 

buoni posti di lavoro

Favorire le politiche di inclusione dei soggetti più svantaggiati, sostenere
i processi di convergenza sullo sviluppo e la qualità della vita delle diverse
realtà territoriali e garantire pari opportunità di classe, di genere, di età  e di
razza nell’accesso ai servizi, al lavoro e alla cultura e formazione

Aumentare il ruolo della conoscenza nella vita quotidiana dei cittadini e 
nelle attività produttive e organizzative delle imprese e delle istituzioni
e favorire la diffusione della cultura e dell’utilizzo delle nuove tecnologie 
digitali e della comunicazione 

Rafforzare l’innovazione nei sistemi produttivi locali e nelle imprese,
sia nelle funzioni gestionali che in quelle imprenditoriali, per consentire
il posizionamento competitivo sulla fascia alta della qualità e garantire
così la creazione e la diffusione di buoni posti di lavoro (orario, carriera,
sicurezza, stabilità, formazione, relazioni industriali, partecipazione etc)

Garantire la sostenibilità ambientale, sociale ed economica allo sviluppo 
della regione così da consentire una stabilità e una continuità nello sviluppo 
di lungo periodo tale da non compromettere le possibilità delle prossime 
generazioni in termini di risorse ambientali, finanziarie e di tenuta sociale

Qualificare l’impianto federalistico della Regione, sulla base del processo
avviato con la modifica del titolo V della Costituzione, puntando a sviluppare 
il principio di governance cooperativa con le altre istituzioni, con gli enti 
pubblici e con il mondo privato attraverso la pratica della concertazione 
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L’APPROCCIO: 

La Toscana di fronte alla globalizzazione 
 
 
1. Prima di tutto vivere bene in Toscana 
 
In Toscana si vive bene: questo è documentato sia da indicatori di tipo oggettivo 
(indicatori di benessere, speranza media di vita, indici di povertà, etc) sia da valutazioni 
soggettive riscontrabili nelle numerose e qualificate ricerche realizzate sulla 
popolazione residente e sui turisti effettivamente presenti o potenzialmente interessati a 
visitare la regione. 

In questa affermazione, che non tende ovviamente a nascondere i fenomeni di 
degrado sociale e ambientale che vanno affrontati con sempre maggiore impegno, sono 
riscontrabili elementi reali, che possono in qualche modo essere registrati e misurati, 
ma anche elementi simbolici ed estetici, con un rapporto meno immediato con la realtà 
fattuale, che hanno comunque un ruolo importante nel definire il modello e la qualità 
della vita in Toscana. 

E’ compito delle istituzioni cercare di migliorare gli aspetti “misurabili” del 
benessere individuale e collettivo dei toscani, investendo sempre di più nella 
qualificazione dei servizi, nelle politiche di contrasto ai fenomeni di nuova povertà ed 
esclusione sociale e nella lotta contro gli eventi ambientali e sociali che deteriorano la 
qualità della vita, e d’altra parte rafforzare gli elementi simbolici rendendoli il più 
possibile legati a fatti e comportamenti strutturali (difesa e qualificazione del 
paesaggio, produzione e valorizzazione culturale, qualità dell’ambiente e degli 
alimenti, etc) piuttosto che a fattori effimeri legati al ciclico alternarsi delle mode 
culturali. 

Ma non tutto dipende dalle istituzioni; le forze economiche e sociali, le comunità 
locali e le singole persone sono a diversi livelli di responsabilità e di possibilità  artefici 
del livello e del modello di vita che si è venuto realizzando e che si affermerà nel 
futuro in Toscana. 

Ognuno è chiamato a svolgere la propria parte per mantenere elevato il livello di 
benessere e la qualità del vivere quotidiano e magari per qualificarlo ed innalzarlo 
ulteriormente in relazione alle altre realtà territoriali dell’Europa. Non c’è e non ci deve 
essere, rispetto a questo tema, una divisione di ruoli e un contrasto di obiettivi fra i vari 
soggetti della comunità regionale. Si può sostenere che negli ultimi anni si sta 
riducendo, anche grazie all’attuazione del metodo e della cultura della concertazione, la 
divisione fra chi si pone obiettivi economici e di produzione della ricchezza regionale e 
chi, invece, si pone l’obiettivo della redistribuzione di questa ricchezza e del 
mantenimento di una qualità ambientale e sociale del sistema regionale. La crescita 
della ricchezza della comunità, delle famiglie e delle persone è un elemento intrinseco 
del livello del benessere dei toscani e nello stesso tempo è uno strumento 
indispensabile per la diffusione, la qualificazione e il rafforzamento di interventi in 
campo sociale ed ambientale fortemente connessi alla qualità della vita. Ma la 
ricchezza non esaurisce in sé l’intera dimensione del benessere: esistono elementi 
importanti legati al modo in cui questa viene prodotta (la qualità e la sicurezza dei 
lavori, la qualità degli ambienti, la partecipazione e la cooperazione fra i diversi 
soggetti dell’impresa, lo sviluppo dei diritti fondamentali ovunque e per tutti, etc), al 
modo in cui viene distribuita (universalità del welfare, coesione sociale, etc) ed infine 
agli effetti che produce nell’ambiente sia nella fase della produzione che in quella del 
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consumo (inquinamento, distruzione del paesaggio, traffico, etc) che hanno un rilievo 
non secondario nel definire gli aspetti essenziali del modello di vita di una comunità. 

Per questo l’obiettivo di un sempre più elevato e diffuso benessere di chi vive in 
Toscana non è perseguibile da una azione isolata delle istituzioni o da progetti parziali 
e settoriali che incidono solo su pezzi e su alcune fasi (magari, come spesso avviene, su 
quelle finali) del processo economico e sociale. Si tratta di un obiettivo che deve 
investire in maniera globale l’intero contesto regionale secondo l’approccio che, nella 
terminologia delle imprese, è stato definito della ”qualità totale”. E’ da questo 
approccio e dall’impegno continuo dei diversi soggetti che operano e vivono nella 
regione che può scaturire un sostegno non episodico e non casuale all’innalzamento del 
benessere in Toscana come frutto, certo, di azioni separate delle singole componenti 
del sistema, ma all’interno di uno sforzo unitario che deve spingere alla collaborazione 
e alla cooperazione, piuttosto che alla divisione e alla contrapposizione, le forze 
economiche e sociali e le diverse rappresentanze di interessi collettivi della regione. 
 
 
2. Più libertà e cultura nel modello di vita dei toscani 
 
Le dimensioni del benessere sono tante e di diversa origine: economiche, sociali e 
ambientali. Ma di fronte all’incalzare dei nuovi processi di globalizzazione e ai 
contraddittori, anche se necessari, processi di modernizzazione della società sembra 
utile confermare che la libertà, la cultura e la conoscenza sono componenti fondanti del 
modello di benessere che si intende rafforzare in Toscana. 

Un sistema capace di produrre cultura, di conservare e valorizzare il patrimonio 
esistente e di consumare, a tutti i livelli e con le diverse modalità di connessione 
(teatro, cinema, internet, libri, etc), prodotti culturali è certamente un elemento di forza 
per lo sviluppo economico. Ma è anche, e forse come dato più importante, il segnale di 
una società che punta ad un benessere di qualità non esclusivamente fondato sul 
consumo esasperato di beni materiali. 

Il consumo di beni materiali e la ricchezza crescente della popolazione toscana sono 
senz’altro elementi positivi legati all’intenso sviluppo economico che si è venuto 
realizzando in questi anni grazie all’impegno di tanti imprenditori e lavoratori nelle 
diverse realtà territoriali e nei diversi settori dell’economia. 

Quella che però non deve essere dimenticata è la necessità di un impegno altrettanto 
forte delle istituzioni e dei soggetti privati per far crescere con la ricchezza anche la 
capacità delle persone di comprendere il contesto in cui si svolge la dinamica 
economica e sociale (anche attraverso l’appropriazione dei nuovi linguaggi della 
conoscenza) e quindi di godere maggiormente delle opportunità offerte dallo sviluppo e 
determinare in maniera più autonoma il proprio progetto di vita. 

L’investimento in cultura ha quindi una duplice funzione: sviluppare qualità nelle 
risorse umane per corrispondere alla sfide economiche della globalizzazione ma anche 
contribuire a sostenere nelle singole persone e nelle comunità locali la capacità di 
comprensione critica dell’attuale, complessa e per alcuni versi turbolenta, vicenda 
storica. 

Su questa immagine positiva della regione, che si riallaccia alla ricca tradizione che 
si è venuta affermando nel corso dei secoli lasciandoci in eredità  un esteso patrimonio 
di beni culturali e una naturale propensione della popolazione e delle istituzioni a 
lavorare con la cultura, si può fondare un progetto di sviluppo della Toscana come 
luogo privilegiato per la formazione e l’apprendimento. Questo progetto può essere 
favorito da alcune delle caratteristiche peculiari del sistema ambientale e scientif ico-
culturale della regione che sono note in tutto il mondo e che rappresentano un punto di 
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forza di rilevante importanza (amenità dei luoghi, cultura del restauro, importanti sedi 
scientifiche e di ricerca, alcune punte avanzate nella produzione, etc). 

Ma, oltre alla cultura ed anzi a questa connesse, occorre sempre di più anche in 
Toscana investire nello sviluppo e nella qualificazione delle libertà: molti sono i campi 
e i settori critici sui quali può essere importante l’intervento, anche se non esclusivo, 
delle istituzioni. Occorre sostenere con impegno e con azioni mirate l’affermazione, in 
un panorama sociale mutato rispetto a quello tradizionalmente affermatosi nella 
regione, di nuovi referenti sociali (nuove figure professionali, nuove soggettività fra cui 
quelle che si richiamano al variegato universo femminile e giovanile, etc) e di nuove 
forme di partecipazione alla vita collettiva (nuove famiglie, nuove aggregazioni, nuove 
comunità, etc). 

In primo luogo occorre ridare alle famiglie e alle persone singole (con particolare 
attenzione al mondo delle donne e dei giovani che tradizionalmente subiscono un 
maggior condizionamento sociale) la possibilità di esercitare delle scelte sempre più 
libere nei propri percorsi di vita, contribuendo ad eliminare o perlomeno ad attenuare le 
difficoltà economiche, sociali o gestionali che vincolano la scelta delle alternative. 

Pensiamo alla scelta delle famiglie di avere dei figli (sempre più vincolata da 
problemi di organizzazione dei tempi e dalla insicurezza economica), alla scelta dei 
giovani di uscire di casa e di formare una famiglia autonoma, alla scelta di mobilità nel 
lavoro e nella residenza che è fortemente vincolata dalle rigidità nel mercato del lavoro 
e della casa, alla scelta dei servizi pubblici vincolata ancora troppo a rigide esigenze di 
gestione da parte dei soggetti produttori.  

La difficoltà a conciliare i tempi di vita e di lavoro, resa ancor di più acuta da una 
organizzazione delle città e delle imprese non pensata in funzione delle esigenze 
quotid iane della popolazione, pesa in particolare sulle donne che vogliono essere 
autonome senza rinunciare a compiti derivanti dalla cura di sé e degli altri. 
Per questo diventa difficile svolgere il proprio lavoro, in particolare dopo la nascita di 
un figlio o in concomitanza all’assistenza di anziani e disabili, così come resta 
problematico percorrere una carriera fino ad assumere responsabilità dirigenziali o 
sviluppare un’attività imprenditoriale o professionale di alto profilo. 
Una risposta adeguata richiede un forte impegno culturale, che sia in grado anche di 
modificare il rapporto interno alle coppie sulla divisione del carico di lavoro 
domestico, ma richiede anche una diversa organizzazione dei luoghi di lavoro e delle 
città. 
Il tema di una diversa organizzazione dei tempi e dei modi in ci si svolge la vita 
quotidiana in tutte le sue sfaccettature, compreso il lavoro, è da tempo all’attenzione 
delle Istituzioni pubbliche. La Regione Toscana ha proposto, con la L.R. 38 del 
22.7.98, una serie di iniziative tese ad affrontare il problema, anche con misure di 
natura sperimentale ed in accordo con gli enti locali: si tratta di dare maggiore impulso 
agli interventi e di sostenere con più sforza e creatività le iniziative che possono 
emergere dalle diverse realtà locali della regione. 

Si tratta di una vasta area di interesse che può essere migliorata con una serie di 
interventi, ad esempio di valorizzazione delle reti familiari e affettive esistenti, di 
sostegno all’autonomia dei soggetti deboli della società, che abbiano come obiettivo 
prioritario l’innalzamento del livello di libertà della popolazione e la promozione della 
cittadinanza sociale, per favorire le opportunità individuali e l’integrazione sociale e 
culturale delle persone a rischio di emarginazione, e non solo l’innalzamento del livello 
di consumo o di prestazione di un servizio.  

Il secondo campo da affrontare è quello relativo all’espressione di libertà come 
difesa dei diritti fondamentali che ogni cittadino, lavoratore o persona, deve sentire 
supportata dalle istituzioni in ogni settore di attività o di vita comunitaria. 
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Si va dalle aree di lavoro nero e mal pagato, alle discriminazione sui lavoratori e 
sulle famiglie degli immigrati fino ad arrivare, anche in realtà evolute come la Toscana, 
alla difficoltà di espressione del dissenso e di forme, corrette e democratiche, di 
contestazione. Si tratta di un’area certamente non diffusa, dove la Toscana registra 
fenomeni relativamente limitati, ma dove è giusto e opportuno intervenire. 

L’ultimo campo di intervento fa riferimento alla libertà intesa come capacità di 
partecipare e di contribuire alle scelte fondamentali della propria comunità: molto può 
essere fatto dalle organizzazioni della politica nella misura in cui sapranno ritrovare un 
rapporto più diretto e più continuo con la popolazione. Ma altrettanto può essere fatto 
dalla presenza e dallo sviluppo dei corpi intermedi della partecipazione (associazioni di 
vario tipo, che rappresentano una realtà particolarmente significativa in Toscana), a cui 
le istituzioni e la Regione assegnano, e assegneranno sempre di più, supporto e 
legittimazione attraverso reali momenti di consultazione, di concertazione e di 
cooperazione nelle aree di comune interesse.  
 
 
 
 
3. Più sicurezza e serenità alle famiglie e alle persone 
 
Fra gli elementi costitutivi del modello di società che si è venuto affermando in 
Toscana nel corso dello sviluppo più recente, quello più apprezzato dalla popolazione, 
tale da essere considerato come base irrinunciabile per l’affermazione di un buono stato 
di vita, è quello relativo alla sicurezza. 

Il termine sicurezza può essere declinato in tanti modi e con riferimento ai più 
diversi campi e momenti della vita quotidiana. In linea generale si può dire che il 
concetto di sicurezza ha a che fare con due tipi di esigenza: 
a) la prima è quella di poter seguire un proprio progetto di vita, potendo contare su 

una rete di protezione nei momenti di difficoltà e potendo scommettere anche su 
percorsi e attività incerte e rischiose dal punto di vista dell’esito finale, con la 
consapevolezza che, in caso di caduta o di insuccesso, non viene intaccata 
comunque la possibilità di mantenimento di una vita dignitosa e la capacità di 
rimettersi alla prova con ulteriori sfide; 

b) la seconda è quella di poter vivere la propria quotidianità senza eccessivi rischi di 
subire violazioni o violenze, sia psicologiche che materiali, per effetto di incidenti 
(sul lavoro, sulla strada, etc) o per effetto di eventi criminali (furti, aggressioni, 
attentati, etc); 

Si tratta di due concetti di sicurezza importanti a cui sono stati dati, nel corso del 
tempo, diversi tipi di risposta col raggiungimento di diversi livelli di soddisfazione. Sul 
primo aspetto possiamo ricordare tutte le politiche di welfare che hanno da sempre 
cercato di sviluppare in Toscana il massimo di diffusione sia in termini di campi di 
applicazione, sia in termini di soggetti interessati agli interventi. 

In questa fase c’è nella popolazione un senso di smarrimento di fronte alle azioni (o 
alle proposte di azione) tendenti a riformare, sopprimere o ridefinire le tipologie di 
intervento fino ad oggi ritenute acquisite. I cittadini sentono che si sta ridisegnando un 
patto fra Stato e cittadini di cui però non è ancora chiaro l’esito finale. Questo produce 
insicurezza e paura del futuro. Occorre ridefinire i parametri del nuovo welfare, 
ribadendo le caratteristiche di universalità e solidarietà, e ristabilire in maniera certa e 
duratura (rispetto al progetto di vita delle famiglie e delle persone singole) il rapporto 
di dare e avere fra cittadini e Stato. 
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Sul secondo aspetto c’è invece una maggiore difficoltà di risposta da parte delle 
istituzioni sia per la crescita esponenziale di comportamenti a rischio (incidenti sulla 
strada), sia per il rilievo assunto da fenomeni di microcriminalità diffusa, sia, infine, 
per la crescita di ruolo delle organizzazioni criminali di livello nazionale e 
internazionale. 

Quantunque complessivamente in diminuzione, permane ancora elevato il numero 
dei reati “predatori”; inoltre permangono tracce significative di tentativi di infiltrazione 
nel tessuto sociale ed economico di organizzazioni criminali di livello nazionale e 
internazionale.  

Occorre essere consapevoli che l’aumento del benessere diffuso, non solo 
economico, rende più forte la sensibilità nei confronti dei cosiddetti reati predatori che 
possono colpire chiunque creando forti disagi sia di natura economica che psicologica. 
Questi reati aumentano il senso di insicurezza. Resta il fatto che nel triennio 1998 – 
2000 in Toscana il numero dei reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità 
giudiziaria è costantemente sceso di diecimila unità all’anno (pur in presenza di realtà 
nelle quali si è variamente registrato un aumento: Province di Lucca, Livorno, Siena e 
Grosseto). Se perciò non vi sono in Toscana motivi di particolare allarme nei confronti 
di altre realtà regionali, si conferma tuttavia l’importanza di un’azione corale delle 
istituzioni per promuovere condizioni di sicurezza attraverso una rete di azioni in grado 
di aumentare la prevenzione dei fenomeni di microcriminalità e di ridurre le aree di 
emarginazione che oggettivamente favoriscono la crescita di questi fenomeni. 
Recentemente la Regione Toscana ha sviluppato un piano per affrontare in maniera 
organica il problema della sic urezza dei cittadini sostenendo e promuovendo l’attività 
degli enti locali toscani in materia di prevenzione sociale, di promozione di politiche di 
inclusione, di aiuto alle vittime, di potenziamento delle polizie municipali. La Regione 
e gli enti locali sono inoltre impegnati a promuovere forme di coordinamento e di 
collaborazione con gli organi dello Stato preposti all’ordine pubblico e alla sicurezza. 
L’obiettivo è quello di rafforzare la sicurezza dei cittadini, anche intervenendo come 
punto di riferimento rassicurante nei confronti di paure immotivate, e di contribuire in 
questo modo a riportare serenità, senso di apertura nelle relazioni quotidiane e fondata 
fiducia nel futuro da parte della popolazione. 
 
 
4. Diffondere la qualità della vita nei diversi territori e fra i diversi gruppi 
sociali 
 
In Toscana è possibile misurare, come si è soliti fare nelle indagini, il tasso di sviluppo, 
gli indici di ricchezza e gli indici di dotazione infrastrutturale e sociale a livello 
regionale. Si tratta di una media significativa che serve a collocare la regione come 
unità territoriale ed amministrativa nel panorama delle Regioni italiane ed europee e 
che dà quindi una prima, generale, informazione sul livello di benessere (inteso come 
sintesi dell’insieme degli indicatori settoriali) della comunità regionale. 

Ma, senza entrare nel complesso problema tecnico di come passare dagli indicatori 
settoriali misurabili e di quelli non misurabili ad una valutazione sintetica di benessere, 
occorre rilevare che il compito della politica regionale non è solo quello 
dell’innalzamento dell’indicatore medio regionale ma è anche quello di diffondere in 
maniera orizzontale (fra i diversi territori) e in maniera verticale (all’interno dei diversi 
gruppi sociali) gli elementi e le dotazioni costitutive del livello di benessere 
mediamente realizzato a scala regionale. 

Si tratta di un obiettivo ambizioso e per certi versi più complesso della diffusione 
dello sviluppo intesa, di solito, come convergenza negli indicatori del Pil per abitante o 
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del consumo per abitante. Infatti dal momento che la qualità della vita è un concetto 
che si riferisce ad una realtà multivariata, con componenti a volte addirittura 
contradditorie fra di loro (è ricchezza ma anche ambiente pulito, è ampiezza di 
alternative ma anche minor livello di stress, etc), una sua diffusione richiede interventi 
correttivi da parte delle istituzioni sull’intero territorio e su tutte le componenti della 
società e richiede una azione non settoriale in grado di governare gli aspetti 
contraddittori del sistema. 

Mentre è infatti chiara la gerarchia della ricchezza disponibile nei diversi territori e 
nei diversi raggruppamenti sociali della regione, è invece più complessa la definizione 
dei livelli di benessere e quindi delle diverse tipologie di intervento che devono essere 
adottate per puntare ad obiettivi di convergenza.  

Se, per fare un esempio, è chiaro e stabilito da diversi indicatori economici il 
posizionamento di un centro urbano o metropolitano rispetto ai livelli di ricchezza per 
abitante nel proprio contesto regionale, è invece più complessa la collocazione in 
termini di benessere della popolazione. L’elevato livello di inquinamento delle aree 
fortemente urbanizzate, il traffico generato da un eccesso di accentramento di funzioni 
e altri problemi legati al ruolo di attrazione per motivi di studio e di lavoro, sono tutti 
elementi che concorrono a rendere meno scontata la definizione di benessere e che 
richiamano una capacità di intervento locale e regionale più elevata in grado di tenere 
assieme gli aspetti economici con quelli ambientali e sociali che hanno profonde 
ricadute sulla qualità della vita della popolazione. 

Lavorare sulla qualità della vita e non solo sull’aumento del reddito e della 
ricchezza della popolazione è un’operazione più complessa sia dal punto di vista 
dell’approccio metodologico sia dal punto di vista della natura e dell’articolazione 
degli interventi: ogni area richiede una propria specifica modalità di azione che è 
diversa per natura, per obiettivi e per articolazione degli strumenti utilizzati (in qualche 
area prevarranno gli strumenti di incentivazione economica, in qualche altra quelli di 
intervento ambientale e sociale, in altre prevarranno gli strumenti regolativi mentre in 
altre ancora l’azione di investimento infrastrutturale, e così via). Tutto il territorio 
merita e richiede una attenzione particolare da parte della Regione: in termini prioritari, 
pur se con motivazioni ed obiettivi diversi, sembra comunque opportuno indicare le 
aree isolate e a forte rarefazione demografica ed economica (aree montane e insulari in 
testa), le aree urbane e metropolitane a forte conurbazione ed infine le aree costiere per 
il delicato equilibrio ambientale e per il sistema di opportunità da queste rappresentato 
in termini di nuovo sviluppo della Toscana. 

Di particolare interesse sembra essere, in questo quadro, l’esperienza del Piano 
strategico fiorentino in un quadro di intesa e di cooperazione con i comuni del sistema 
metropolitano, con la Provincia e con la Regione. 

Il Piano strategico fiorentino interpreta, in coerenza con le linee programmatiche del 
Prs regionale, un sistema di interventi fortemente innovativo, uniformato al modello 
operativo adottato a livello europeo da altre importanti esperienze, mediante il quale si 
rende possibile la organizzazione dell’intervento sui diversi motori dello sviluppo 
locale e il graduale passaggio da politiche di tipo settoriale a tipologie mirate su 
potenzialità od esigenze specifiche in ambiti territoriali omogenei, in grado di innescare 
meccanismi di sviluppo sostenibile.  

L’obiettivo fondamentale del Piano strategico  è quello di coordinare, integrare e 
porre in sinergia l’attuazione delle diverse politiche e di assicurare la migliore 
finalizzazione delle risorse finanziarie disponibili, oltre che la attivazione di ulteriori 
risorse di compartecipazione, su obiettivi e misure correlate alle esigenze dei diversi 
sistemi economici, sociali, culturali  ed in ultima analisi  territoriali, per finalità 
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preventivamente individuate con il concorso diretto dei cittadini  e correlate ai diversi 
motori dello sviluppo.  

Lo stesso discorso vale per gli interventi tesi alla convergenza sociale dei livelli di 
benessere: non si tratta solo di far convergere redditi e occupabilità ma occorre puntare 
ad affrontare i problemi che emergono dalle singole comunità o dai singoli 
raggruppamenti sociali all’interno di un modello che tiene assieme, sia in termini di 
analisi che di politiche di intervento, la diversità degli stili di vita e la complessità degli 
elementi che concorrono a definire il livello del benessere. 

Passare da un approccio che puntava alla convergenza dei tassi di sviluppo ad un 
approccio che punta alla convergenza dei livelli di benessere della popolazione e delle 
singole componenti sociali non è solo un cambiamento di indicatori di riferimento ma è 
piuttosto un cambiamento di metodologia di analisi complessiva e di strategia di 
intervento. 

Significa passare da una visione principalmente economica, e quindi settoriale 
dell’intervento, ad una visione più unitaria e più integrata fra i diversi settori di 
intervento con l’obiettivo di governare la complessità e la contraddittorietà, spesso 
ineliminabile, dei fenomeni sociali. 

Il nuovo ciclo, presumibilmente l’ultimo, dei fondi strutturali dell’ob.2 
rappresenterà una occasione per sperimentare politiche di convergenza improntate alla 
filosofia dell’integrazione fra aspetti economici, sociali e ambientali dello sviluppo e 
per calibrare un modello di programmazione e di intervento adeguato a realizzare 
obiettivi di innalzamento del benessere della popolazione. Questo anche in 
considerazione del fatto che l’ob.2 opera prevalentemente in un contesto territoriale, 
come quello costiero, che dà interessanti segnali di innovazione legati all’area dei 
trasporti e dell’applicazione della ricerca al mondo della produzione e dove non è 
rinviabile il recupero dei ritardi strutturali ancora esistenti nella gestione delle risorse 
naturali. 
 
 
5. La qualità della vita si sviluppa con l’innovazione 
 
La qualità delle risorse ambientali, culturali e paesaggistiche della Toscana ha 
determinato nel tempo un naturale e giustificato atteggiamento di prudenza e di 
attenzione da parte delle istituzioni locali e della popolazione nei confronti dei 
cambiamenti che implicano effetti visibili e duraturi sul territorio. Si tratta di un 
atteggiamento che connota la cultura sociale della regione e che è stato alla base di un 
modello di intervento sul territorio che, anche negli anni della crescita senza qualità 
come può esser definita quella degli anni ‘60/70, ha risparmiato alla Toscana, pur con 
deplorevoli eccezioni e sempre relativamente rispetto ad altre realtà geografiche, 
eccessivi costi in termini di distruzione del paesaggio e di scempio ambientale.  

In questo senso la scelta della Regione di innovare i modelli di intervento per il 
governo del territorio rendendoli più flessibili e meno vincolistici (con il percorso 
avviato dalla L.R. 5/1995), senza ovviamente annullare la necessità della pianificazione 
territoriale, appare in linea con questa buona tradizione amministrativa delle istituzioni 
locali della Toscana. 

Il modello di sviluppo economico, fondato, in gran parte del territorio, sulla 
presenza di piccole e medie imprese e su alcune, poche, grandi imprese per lo più 
legate a proprietà pubblica, ha consentito un discreto ritmo di crescita e di diffusione 
della ricchezza privata e collettiva e l’affermazione di un sistema di relazioni industriali 
a forte contenuto di partecipazione individuale e collettiva dei lavoratori e di 
cooperazione fra imprese e istituzioni locali. 
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In Toscana non si è verificata una rottura forte degli equilibri sociali e lo sviluppo si 
è, in qualche modo, uniformato e adeguato, più che in altre parti del Paese e di fronte 
ad altri modelli produttivi, alla cultura sociale della popolazione. Una cultura che si è, 
ovviamente, evoluta e modificata nel corso dello sviluppo ma seguendo percorsi 
incrementali di più facile metabolizzazione sociale rispetto a possibili rotture e 
disallineamenti con i ritmi e le modalità imposte dall’intensità dello sviluppo e dalla 
profondità dei cambiamenti tecnologici. 

La comunità regionale, nelle sue ricche e differenziate articolazioni locali ma 
all’interno di un approccio tendenzialmente omogeneo, si è organizzata seguendo un 
modello di coesione sociale e di cooperazione attiva che richiama i principi 
dell’eguaglianza delle opportunità e della solidarietà fra territori, classi e persone 
singole. 

Nel tempo si è affermato in Toscana un sistema di welfare universalistico fondato 
su una offerta pubblica di qualità e legittimato da una domanda diffusa fra le diverse 
classi e tipologie sociali di utenza e relativamente soddisfatta dei risultati. Si tratta di 
un punto di forza e di stabilità all’interno di un sistema economico che, a fronte di una 
forte mobilità e flessibilità legata al prevalere della piccola dimensione di impresa, 
avrebbe potuto generare incertezza e insicurezza nei lavoratori e nelle relative famiglie 
con evidente danno in termini di tenuta sociale e quindi di tasso di sviluppo.  

Il sistema di welfare forte e diffuso che si è venuto sviluppando nella regione ha 
contribuito al mantenimento della stabilità sociale, pur a fronte di meccanismi e 
processi economici particolarmente dinamici e flessibili, e ha contribuito a sostenere 
una cultura solidale e cooperativa che è oggi alla base dei principali caratteri distintivi 
del modello sociale della Toscana.  

Oggi, però, questo sistema di welfare mostra delle difficoltà ad adeguarsi alle 
tendenze demografiche in atto, caratterizzate soprattutto dall’accentuarsi del processo 
di invecchiamento della popolazione (anche se parzialmente corretto dall’ingresso di 
immigrati prevalentemente giovani), e alla trasformazione dei bisogni da collettivi e 
generali ad individuali e personalizzati, in una società in cui i diritti sono vissuti 
sempre più come elementi costitutivi delle aspirazioni sociali e richiedono modalità di 
intervento diverse dal passato, con una logica non più assistenziale ma di promozione e 
prevenzione. 

In questo contesto assume un rilievo particolare la questione demografica: la 
Toscana presenta nel panorama mondiale i più bassi tassi di natalità e, a questo 
connesso, uno dei più forti processi di invecchiamento e di declino demografico della 
componente naturale della popolazione (con evidenti ricadute nel medio periodo 
sull’offerta di forza lavoro interna). Occorre innovare nel campo delle politiche di 
sostegno alla famiglia e alla maternità affinchè, senza intaccare e invadere l’area della 
libertà dei singoli ed in particolare delle donne, si possa recuperare il differenziale di 
natalità nei confronti delle aree più sviluppate del nord Europa. 

L’equilibrio fra uomo e ambiente, un sistema di relazioni industriali a misura 
d’uomo e una coesione sociale fondata sulla solidarietà e le pari opportunità 
rappresentano, insieme ad un livello e a una dinamica dello sviluppo economico 
significativi, gli ingredienti fondamentali della qualità della vita dei toscani. Questi 
elementi, che rappresentano la tradizione più profonda e più duratura della regione, non 
devono essere considerati però in maniera statica, nella loro specifica e localizzata 
determinazione storica, ma piuttosto devono costituire la base per una evoluzione 
dinamica e per l’applicazione di un intenso processo di innovazione. 

La tradizione e l’identità della Toscana, nelle sue diverse sfaccettature territoriali e 
socio-culturali, non possono essere affermate come delle entità da riproporre in 
maniera immutabile e velleitaria di fronte ad un mondo che si evolve e che cambia 
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continuamente le condizioni di riproduzione economica e sociale e degli equilibri 
ambientali. Il rischio è allora quello della omologazione strisciante: cioè di un processo 
che, pur trovando opposizione di principio e non accettazione a livello locale, si 
impone ugualmente nel sistema reale per la forza delle dinamiche economiche e delle 
tendenze culturali globali. 

Il benessere individuale e collettivo raggiunto, nel suo livello e nella sua 
connotazione tradizionale, si difende in maniera dinamica attraverso lo sviluppo di 
processi di innovazione capaci di tenere insieme i caratteri specifici del sistema ma 
anche le possibili evoluzioni in grado di rispondere alle sfide dell’attuale fase 
dell’economia, della tecnologia e del cambiamento sociale. 

Il cambiamento possibile, cioè alla portata del sistema, richiede un impegno mirato 
delle istituzioni e delle forze economiche sociali per superare le difficoltà emergenti in 
un contesto di concertazione e di condivisione generale degli obiettivi. 

L’aumento della qualità della vita, che in qualche caso sarà solo il mantenimento su 
certi livelli ed in altri sarà invece un miglioramento netto (dato per scontato che i 
peggioramenti dovranno essere limitati a “casi isolati” e il più possibile scongiurati), 
presuppone l’applicazione diffusa e profonda di processi innovativi. 

La possibile contraddizione fra crescita e qualità della vita, così come si evidenzia 
in alcuni degli aspetti dell’attuale processo economico, non si supera scegliendo uno 
dei corni della contraddizione ma piuttosto attraverso l’applicazione di processi di 
innovazione in grado di evitare, o almeno di alleviare in maniera significativa, gli 
effetti indesiderati. 

Occorre ribadire, per evitare di perseguire in maniera velleitaria gli obiettiv i 
ambiziosi che questo Prs si propone e propone alla comunità regionale, che solo 
all’interno di uno sviluppo elevato e duraturo, e quindi fondato su forti dosi di 
immissione di innovazione nei processi, nei prodotti e nelle organizzazioni e, non 
ultimo, nei comportamenti degli agenti, è possibile passare dal libro dei desideri alla 
realtà delle realizzazioni.  

Ogni parte della Toscana è chiamata a dare il proprio contributo di innovazione al 
processo di cambiamento necessario per il raggiungimento di standard più elevati, sia 
in termini di quantità che di qualità, nei diversi campi dell’economia, della società e del 
territorio regionale. Ma in primo luogo occorre fare appello ai soggetti più dinamici, 
alle punte di eccellenza e alle aree più innovative della regione siano queste imprese o 
centri di ricerca, professionalità o esperienze lavorative di punta, città o aree 
metropolitane dove è più naturale che si addensino processi di innovazione e di 
sperimentazione avanzata nei vari campi dell’attività umana. Si tratta di rafforzare 
queste realtà, di assecondare processi e dinamiche in atto, di sollecitare più 
sperimentazione e creatività coscienti del fatto che lo sviluppo, specialmente in una 
fase così caotica e così intensa dal punto di vista delle conoscenze come quella attuale, 
non procede necessariamente secondo un equilibrio stabile ma produce rotture e salti 
non sempre programmabili e prevedibili. L’importante è che i punti di forza della 
regione non sviluppino una logica di isolamento e di autoreferenzialità rispetto alle 
logiche più complessive dell’intera comunità regionale, in una sorta di disinteresse e di 
distacco dalle problematiche del proprio territorio, ma piuttosto producano azioni di 
sollecitazione e di attivazione di comportamenti innovativi nelle aree meno avanzate 
del sistema regionale. 

La Regione svilupperà strumenti di intervento adeguati, tesi a rafforzare le azioni di 
integrazione e di interscambio fra le aree di eccellenza, nei diversi campi e settori di 
attività, con le aree di minore innovazione e di minore dinamicità nel panorama 
regionale. 
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6. Un fattore determinante per l’innovazione: la conoscenza 
 
I processi di innovazione non nascono dal nulla: emergono, si sviluppano e si 
rafforzano all’interno di un clima favorevole che è dato da condizioni politiche, 
economiche e culturali in grado di sollecitare i soggetti del cambiamento e di costruire 
il necessario consenso. 

Il clima politico e il ruolo svolto dai gruppi dirigenti di una comunità è quindi un 
elemento essenziale per immettere dinamicità al sistema e per supportare, con spinte 
motivazionali, i principali agenti dell’innovazione. 

Ma l’elemento culturale e politico da solo non basta: la spinta delle istituzioni 
rischia di trasformarsi in sterile volontarismo se contemporaneamente non si affermano 
nella comunità comportamenti adeguati e se non si accresce e si qualifica, nel sistema, 
la materia di base per il cambiamento e cioè la conoscenza. 

Di pari passo deve andare inoltre lo sviluppo delle infrastrutture e del sistema di 
servizi per l’acquisizione, il trattamento e la diffusione della conoscenza che oggi non 
può che richiamare i grandi cambiamenti in corso nelle filosofie e nelle tecnologie 
della comunicazione e dell’informazione (telefonia, tecnologie digitali, Internet, 
convergenza multimediale, etc). 

La conoscenza è oggi centrale nello sviluppo dei processi economici e sociali non 
tanto e non solo per gestire il sistema (economia fondata sulla conoscenza) ma anche, e 
ancor di più, per governare il cambiamento (economia guidata dalla conoscenza). 

A livello comunitario, questo concetto è alla base sia della creazione dello Spazio 
Europeo della Ricerca, nel quale per la prima volta si riconosce l’esigenza di una stretta 
interrelazione con le Regioni Europee, sia della struttura del Sesto Programma Quadro 
di ricerca e sviluppo tecnologico, attraverso il quale la Comunità punta a migliorare il 
coordinamento delle attività e delle politiche di ricerca e innovazione sia nazionali che 
regionali. In tal contesto la Toscana intende cogliere le opportunità offerte dal Sesto 
Programma per il quinquennio 2002-2006, al fine di contribuire a costituire la base di 
informazioni, conoscenza e analisi indispensabili per migliorare la competitività delle 
imprese innanzitutto toscane e rafforzare il grado di coesione tra ricerca e società. 

La conoscenza non è un patrimonio di alcune, isolate, sedi di ricerca e neppure di 
selezionate e ben professionalizzate fasce di lavoratori intellettuali. L’intera società, e 
quindi l’intero sistema economico, è portatore di patrimoni di conoscenza: è attraverso 
questa ricchezza e varietà che si sviluppano quegli approcci teorici e quelle esperienze 
operative che contribuiscono a determinare il livello e la qualità dello sviluppo delle 
diverse realtà territoriali. 

La conoscenza non è quindi appannaggio esclusivo delle fasce alte del sapere e 
della ricerca scientifica ma anche di quelle aree operative, fra cui assume sempre più 
un ruolo particolare in Toscana quella del lavoro autonomo e delle figure professionali, 
che sviluppano una esperienza più direttamente legata ai processi materiali e gestionali 
del mondo delle imprese nell’area dei beni e dei servizi. 

I punti rilevanti per lo sviluppo e la qualificazione del livello cognitivo di un 
sistema locale sono rappresentati da questi elementi costitutivi: 
a) un patrimonio di conoscenze astratte (scientifiche, teoriche, etc) consolidate nelle 

organizzazioni e nelle risorse umane; 
b) un patrimonio di conoscenze contestuali (esperienze, competenze professionali, 

etc) consolidate nelle organizzazioni e nelle risorse umane; 
c) un sistema di raccordo per l’immissione di flussi continui di conoscenza astratta 

dall’esterno verso l’interno del territorio (soggetti leader scientifici, produttivi, 
culturali, etc); 
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d) un sistema di raccordo fra le aree della conoscenza astratta consolidata a livello 
locale e la conoscenza contestuale delle organizzazioni e delle risorse umane. 

La Toscana è ricca sia in termini di patrimonio di conoscenza astratta (centri 
scientifici, università, centri culturali, professionisti, etc) che in termini di conoscenza 
contestuale (piccole e medie imprese, lavoratori professionalizzati, lavoratori esperti, 
etc). Anzi, in particolare nel caso della conoscenza contestuale, si può dire che grazie 
alla presenza di una fitta rete di piccole imprese e di lavoro autonomo si è sviluppata 
nel tempo una ampia e articolata varietà e variabilità su cui si fonda gran parte del 
livello di competitività dell’industria regionale. Le piccole imprese toscane 
rappresentano infatti tante “prove ripetute” di applicazione di approcci e conoscenze 
tecnologiche e produttive che contribuiscono al mantenimento di quella vitalità, di 
quella flessibilità e di quella versatilità del lavoro caratteristiche del modello produttivo 
toscano. 

In Toscana funziona anche il raccordo con la conoscenza astratta sviluppata 
all’esterno: molto più attraverso sedi di ricerca e centri culturali che attraverso sedi 
produttive (le grandi imprese, i leader tecnologici, etc), ma è indubbio il buon livello di 
apertura della società intellettuale e tecnica toscana verso la ricerca e le acquisizioni 
scientifiche realizzate nel resto del mondo.  

Il punto più critico del sistema toscano è rappresentato dal raccordo fra le sedi dello 
sviluppo teorico e dell’acquisizione delle conoscenze tecniche e scientifiche 
(generalmente i centri di ricerca) e le sedi della conoscenza contestuale (generalmente 
le imprese). Salvo i casi, relativamente isolati, dove le sedi coincidono (le grandi 
imprese con centri di ricerca e sviluppo interni), in Toscana il rapporto è reso difficile 
dall’esistenza di due realtà difficilmente connettibili, come le Università e le piccole 
imprese, per cultura, interessi e modalità di governo del processo cognitivo. 

Alcune esperienze di raccordo sviluppate dalle istituzioni, dai centri di ricerca e 
dalle imprese hanno dato risultati soddisfacenti, altre hanno invece dato esiti più 
discutibili. 

Occorre affrontare il tema che resta centrale per lo sviluppo della Toscana. Le linee 
di intervento dovrebbero assumere, sulla base dei caratteri specifici del modello 
produttivo della regione, i seguenti elementi: 
a) la selezione dei centri di servizio di eccellenza per il raccordo con il mondo della 

ricerca e per il trasferimento tecnologico e scientifico verso il mondo delle imprese 
favorendo in primo luogo la capacità delle imprese di sviluppare progetti 
innovativi (sostegno alla domanda di innovazione); 

b) la costituzione di una rete conoscitiva dei centri di eccellenza per favorire la 
cooperazione e l’integrazione fra le diverse tipologie di servizio e le diverse aree 
scientifico-tecnologiche; 

c) lo sviluppo di pratiche di trasferimento fondate sulla mobilità della risorsa umana 
(dalla ricerca all’impresa e viceversa) anche attraverso lo sviluppo di spin-off 
universitari; 

d) la formazione e l’inserimento nelle piccole imprese di soggetti capaci di dialogare 
con il mondo esterno anche attraverso i nuovi strumenti dell’ITC e, in particolare, 
di interagire con il mondo della ricerca. 

Deve comunque essere ribadito, per evitare eccessive semplificazioni nel campo 
scientifico e culturale, che la conoscenza, anche solo nell’ottica dello sviluppo che 
richiederà saperi sempre più aperti non esclusivamente settoriali, deve essere vista in 
un’ottica ampia di arricchimento culturale, cioè di strumento essenziale per l’inclusione 
nella cittadinanza e per la partecipazione sociale, e non solo di acquisizione 
strumentale di competenze tecniche immediatamente utilizzabili a fini professionali. 
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7. Uno strumento determinante per l’innovazione: il rapporto fra pubblico e 
privato 
 
La Regione fa del rapporto fra pubblico e privato un asse strategico della propria 
azione nel campo delle infrastrutture, della gestione dei servizi pubblici di rete e dei 
servizi alla persona e nel campo degli interventi di sostegno allo sviluppo economico. 

Nel riaffermare questi principi occorre ribadire che tale rapporto, fortemente 
contrassegnato da anni di dibattito ideologico tesi a forzare i toni e i temi in 
discussione, deve essere reso trasparente e privo di quei condizionamenti che lo 
rendono inefficace dal punto di vista delle soluzioni operative e distorcente dal punto di 
vista della concorrenza. 

In linea generale si può dire che in Toscana il sistema pubblico punta a mantenere il 
governo del processo (cioè le fasi di programmazione, controllo e valutazione delle 
prestazioni o degli interventi) ma all’interno di un contesto nel quale i soggetti privati, 
siano essi imprese, associazioni o utenti, possono essere chiamati a finanziare, gestire o 
distribuire una parte o il complesso di un settore che produce beni o servizi pubblici. 

La prima grande area di collaborazione, prevista anche in recenti documenti di 
programmazione, è quella relativa al rafforzamento del sistema infrastrutturale e alla 
qualificazione del sistema economico, territoriale ed ambientale della regione. Esistono 
molte aree di intervento a cui si possono affiancare, per una parte più o meno cospicua, 
al tradizionale intervento di spesa pubblica anche quote di risorse di natura collettiva di 
specifiche comunità locali (allorquando l’intervento tende a beneficiare comunità 
riconoscibili) oppure quote di finanziamento privato attraverso modelli di project 
financing (allorquando un’opera può avere un ritorno nel tempo per mezzo 
dell’applicazione di tariffe, pur sempre concordate con le istituzioni, agli utenti finali). 

Si tratta di un’area da sviluppare intensificando i rapporti con i privati 
imprenditoriali e con il mondo privato bancario e delle fondazioni, con cui è possibile 
individuare aree interessanti di cooperazione nelle singole realtà territoriali della 
regione. 

La seconda area di collaborazione è quella, recentemente affrontata anche nella 
legge regionale di supporto ai processi di liberalizzazione nel sistema dei servizi a rete, 
della gestione di componenti, più o meno estese e diffuse, di welfare pubblico locale.  

Si tratta di un’area particolarmente interessata a processi di ristrutturazione negli 
ultimi anni, a fronte di istituzioni locali strette da una domanda in cerca di una sempre 
più elevata qualità nei servizi pubblici e da vincoli nei bilanci che rendono impossibile 
l’ampliamento del sistema se non attraverso spazi ricavati da una maggiore efficienza 
gestionale. 

Una prospettiva interessante è quella che emerge dal dibattito sulla ristrutturazione 
dei servizi pubblici laddove si prevede la possibilità per gli enti locali di procedere alla 
separazione della responsabilità di gestione e di erogazione del servizio da quella di 
gestione e manutenzione della rete per i servizi a rilevanza industriale. 

In questa area, oltre all’ormai tradizionale ricorso al mondo privato e cooperativo 
per la gestione dei processi produttivi attraverso modelli di convenzione fra gli enti e 
l’imprenditoria dei servizi, potrà essere ampliata la sperimentazione di modelli di 
intervento pubblico sulla domanda a fronte dello sviluppo di un’offerta sottoposta a 
regole e controlli e alla selezione della concorrenza di mercato (voucher formativi, 
contributi familiari per l’affitto, reddito di accompagnamento alle famiglie che 
assistono persone non autosufficienti, etc). Si tratta di un modello di intervento 
pubblico innovativo che, se ben governato e controllato dalle istituzioni e a fronte dello 
sviluppo di reali meccanismi di concorrenza laddove sono tecnicamente ed 
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economicamente possibili, favorisce la qualità delle prestazione, l’efficienza gestionale 
e la libertà di scelta da parte degli utenti. Esistono meccanismi tecnici per evitare che 
l’applicazione degli interventi sulla domanda contribuisca a creare la 
marginalizzazione e la dequalificazione delle componenti più deboli dell’utenza: si 
tratta di lavorare su questi strumenti per raggiungere, anche attraverso questo modello, 
gli obiettivi di universalità e di solidarietà tipici del modello di intervento tradizionale. 

La terza area di collaborazione è quella relativa ai processi di outsourcing del 
sistema allargato della macchina amministrativa regionale (Regione, Agenzie, etc). Si 
tratta di puntare a sviluppare anche nella Pa efficienza, flessibilità e ingresso di 
competenze innovative e creative. Due sono in particolare le aree di interesse: quella 
elevata di tipo tecnico, dove necessitano professionalità e competenze da immettere nei 
processi amministrativi e gestionali, e quella dei servizi di minor livello di competenza, 
dove necessitano gradi di maggiore flessibilità operativa (che non è necessariamente 
legata ad una maggiore flessibilità individuale). Nei due casi, ed in particolare nel 
secondo dove si possono creare vantaggi operativi e finanziari per il solo effetto di 
abbattimento dei costi del lavoro, la Regione si impegna a ricercare vantaggi che 
derivano da modelli di efficienza organizzativa a fronte del pieno riconoscimento del 
costo del lavoro previsto dai contratti di lavoro (contratti nazionali di comparto, 
contrattazione integrativa, tutele previdenziali e sicurezza sul lavoro) e adeguato al 
riconoscimento della qualità del servizio realizzato. 

La scelta dell’outsourcing deve essere principalmente una scelta di strategia 
organizzativa (flessibilità e apertura a competenze ed esperienze esterne) ed invece 
meno una scelta di contenimento dei costi della macchina regionale. 

Un’area su cui è possibile sviluppare un rapporto di collaborazione è quella relativa 
al ruolo pubblico di sollecitatore di azioni imprenditoriali e di segnalatore di 
opportunità di intervento verso i soggetti privati. Questa politica può essere svolta sia 
attraverso attività di supporto alla nascita o all’ingresso di nuova imprenditorialità 
nell’economia regionale, sia attraverso la predisposizione di pacchetti di domanda 
innovativa su cui chiamare il mondo privato ad una competizione di qualità. 

A prescindere dal rapporto con i soggetti privati, la Regione tende ad affermare con 
forza e con determinazione l’applicazione del principio della liberalizzazione dei 
mercati, e quindi il prevalere delle buone pratiche di concorrenza fra soggetti pubblici, 
anche nelle tipologie di servizio che, in maniera strutturale o in una determinata fase di 
sviluppo e ristrutturazione, non consentono o non prevedono l’apertura a imprese 
private o del terzo settore. 

La liberalizzazione dei mercati è un principio economico che può portare nell’area 
dei servizi, se inserita in un contesto di regolazione, di mantenimento dei diritti e dei 
livelli di contrattazione e di controllo pubblico, un significativo aumento dell’efficienza 
gestionale (minori costi di gestione) e dell’efficacia operativa che si accompagna fra 
l’altro ad una maggiore libertà di scelta da parte degli utenti (migliore soddisfazione 
per gli utenti a fronte di minori tariffe). 

Una ulteriore area di collaborazione è rappresentata dall’innovazione 
dell’intervento pubblico nel campo delle politiche ambientali e della sostenibilità. In 
una prospettiva di governance cooperativa, diventa indispensabile la condiv isione delle 
analisi, degli obiettivi e delle strategie fra PA e soggetti privati. E’ questo il senso della 
Agenda 21 e dello sviluppo dell’impiego della adesione volontaria, delle intese 
ambientali e degli accordi di programma. I livelli di maturità e di consapevolezza del 
mondo imprenditoriale e della rappresentanza sociale sono oramai da considerarsi una 
risorsa essenziale per il raggiungimento degli obiettivi della politica ambientale e della 
sostenibilità. 
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8. Un’occasione per una innovazione di qualità: la responsabilità sociale delle 
imprese 
 
Con il libro verde di iniziativa europea, la Commissione ha inteso lanciare un ampio 
dibattito sulle tematiche, fortemente innovative per il tipo di approccio, della 
responsabilità sociale delle imprese. 

Il taglio con cui si affronta il tema è chiaro e non presenta elementi di ambiguità: 
nessun apparato di tipo vincolistico che si aggiunge alle normali e già consolidate 
regole sul lavoro e sull’ambiente, ma piuttosto una occasione per le imprese al fine di 
perseguire, insieme ai propri fini organizzativi, obiettivi di miglioramento della qualità 
della vita nel proprio contesto sociale. 

Il concetto di responsabilità sociale, come propone il libro verde, “significa 
essenzialmente che le imprese decidono di propria iniziativa di contribuire a migliorare 
la società e rendere più pulito l’ambiente. Tale responsabilità si esprime nei confronti 
dei dipendenti e, più in generale, di tutte le parti interessate all’attività dell’impresa, ma 
che possono a loro volta influire sulla sua riuscita”.  

La responsabilità sociale delle imprese non deve essere considerata come un 
sostituto alla regolamentazione riguardante i diritti sociali o le norme ambientali. 

Quella che si presenta con la proposta del libro verde non è una ulteriore, e mal 
sopportata, imposizione al mondo delle imprese per costringerle ad una socialità che 
potrebbe rivelarsi in contrasto con l’obiettivo principale, che è quello di generare 
profitti, ma piuttosto deve essere vista come una occasione, specialmente per le 
imprese più innovative e che operano su mercato più avanzati in termini di tecnologia e 
di marketing, per aumentare nello stesso tempo competitività e responsabilità sociale 
nei confronti dell’ambiente interno ed esterno dell’impresa (sia nel contesto locale che 
in quello globale). 

La dimensione interna della responsabilità sociale delle imprese ha riflessi in primo 
luogo sui dipendenti, in termini di investimenti nel capitale umano, nel rispetto dei 
contratti, nella salute, nella sicurezza, nella partecipazione, nell’adattamento alle 
trasformazioni, e sulla gestione delle risorse naturali utilizzate nella produzione.  

La partecipazione deve essere intesa come possibilità per i rappresentanti dei 
lavoratori di una società europea di esercitare un ruolo attivo nella gestione come 
previsto dalla direttiva europea n. 86 dell’8/10/2001. 

La responsabilità sociale ha anche una dimensione esterna, che coinvolge comunità 
locali, partner commerciali e fornitori, consumatori, amministrazioni pubbliche, terzo 
settore, andando anche al di là della regione e delle frontiere nazionali (ad esempio, per 
le condizioni di lavoro dei subappaltatori e per le ripercussioni transfrontaliere dei 
problemi ecologici). 

L’investimento in responsabilità sociale da parte delle imprese può avere un 
rendimento diretto, cioè sull’aumento della produttività del fattore lavoro e sulla 
riduzione di certi costi (ad esempio, spese per rifiuti e riduzione dell’inquinamento), e 
un rendimento indiretto, cioè dovuto alla maggiore reputazione dell’impresa sul 
mercato di produzione locale e sui mercati di sbocco dei prodotti (certificazioni etiche, 
ecolabel, consumo etico, Emas, Iso14001, etc.).  

A questi vantaggi potrebbero aggiungersi, nell’ambito di una politica per la 
promozione di buone prassi in questo campo, quelli derivanti da una più attenta 
considerazione da parte dell’amministrazione pubblica nell’ambito delle diverse 
tipologie di intervento (finanziarie, urbanistiche, formative, etc.) e quelli che 
potrebbero derivare da un rapporto privilegiato con il sistema degli operatori privati e 
associativi con cui l’impresa entra in relazione per la gestione della propria attività 
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(banche e investitori finanziari, anche in relazione ai fondi d’investimento socialmente 
responsabile; sindacati, etc.).  

In una regione come la Toscana, dove risulta particolarmente importante 
l’affermazione di una sostenibilità ambientale e sociale dei processi produttivi, l’idea di 
un ambiente pulito a cui contribuiscono le strategie e le azioni delle singole imprese e 
di un ambiente aziendale fondato sulla partecipazione dei lavoratori e sulla cultura 
della cooperazione diventa centrale rispetto all’asse strategico di puntare 
all’innalzamento della qualità della vita della popolazione. 

In questo contesto risulta importante rafforzare il sostegno a tipologie di impresa 
che, come è il caso della cooperazione da una parte e del volontariato e delle imprese 
non profit dall’altra, già perseguono, per fini statutari e per prassi consolidata nello 
sviluppo regionale, fini di responsabilità sociale sia verso l’interno (rapporti con i soci 
e con i lavoratori) sia verso l’esterno, attraverso le varie forme di bilancio sociale e di 
attenzione ai bisogni della comunità locale. 
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LE STRATEGIE 
 
L’organizzazione delle azioni in Programmi integrati e Progetti pilota integrati 

 
Il processo di riordino degli strumenti di programmazione sarà progressivo e seguirà il 
metodo della sperimentazione e dell’adesione istituzionale volontaria. Questo 
approccio richiede comunque la modifica della strumentazione programmatoria, al fine 
di adeguare il modello per strategie settoriali alla metodologia della programmazione 
integrata e orientata agli obiettivi. 

Inoltre, l’adozione del metodo della integrazione necessita che la discussione sugli 
elementi di fondo e le linee strategiche di intervento, compiuto nel Tavolo di 
concertazione e nei rapporti con la società toscana per giungere a questa elaborazione, 
sia rafforzato con una concertazione di tipo operativo finalizzata ad attivare il 
partenariato a livello provinciale e subprovinciale e a trovare elementi di cooperazione 
con il mondo privato e associativo. 

Il Prs deve essere sempre più visto non tanto come un elemento che conclude un 
processo, e pertanto stabilisce punti fermi in termini di obiettivi, strumenti e azioni, ma 
piuttosto uno “snodo” che definisce gli indirizzi e gli approcci con cui la Regione 
agisce per raggiungere, in cooperazione e con il supporto degli altri attori, gli obiettivi 
condivisi. 

In questa ottica questo Prs dovrà essere uno strumento aperto ai contributi delle 
istituzioni locali e dei diversi attori regionali con i quali sarà possibile, entro un 
percorso strategico tracciato nelle sue linee principali, progettare interventi e azioni per 
lo sviluppo e per la qualificazione del sistema regionale. 

Il Prs va visto quindi come un “cantiere aperto” che fissa paletti e confini, che 
stabilisce alcuni punti fermi e definisce alcune parti del disegno ma che lascia in parte 
al processo successivo la specificazione e l’articolazione del progetto nel suo 
complesso. In questo senso anche la struttura rappresenta una indicazione di lavoro: 
saranno poi gli atti successivi, sia legislativi che di programmazione, a definire in 
maniera più specifica le procedure di attuazione previste dal modello di 
programmazione che qui viene proposto. 

La struttura delle azioni del Prs è organizzata per programmi integrati e mette in 
evidenza, attraverso un’opportuna sperimentazione di strumenti gestionali e 
programmatori innovativi, alcuni interventi integrati, che assumeranno la caratteristica 
di progetti pilota. 

Il Prs è strumento per rafforzare strutturalmente il modello sociale e istituzionale 
toscano attraverso un progressivo riorientamento della metodologia di programmazione 
verso il modello comunitario e degli obiettivi della programmazione verso le linee di 
sviluppo europeo tracciate nei recenti vertici europei da Lisbona in poi. 

Trasferendo e accettando questi obiettivi di innovazione il Prs orienta la 
programmazione regionale verso politiche strutturali, finalizzate a fare della Toscana 
una protagonista del modello di sviluppo europeo, coerentemente alla sua vocazione e 
tradizione. Questo orientamento comporta: 

• l’accettazione della competizione con sistemi locali e regioni d’Europa sulla 
qualità (della vita, del governo locale, della amministrazione, dell’ambiente, 
delle produzioni ecc.) forti delle potenzialità del sistema toscano ma anche 
coscienti della sua collocazione geoeconomica e di alcuni elementi di criticità 
strutturali (demografia, sistema delle imprese e posizionamento settoriale,  
sistema della mobilità, etc); 
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• l’attivazione di azioni strategiche e strutturali che sappiano superare alcuni 
elementi di spontaneismo  e di incoerenza nel modello di programmazione e 
nell’azione di governo degli interventi per lo sviluppo. 

In questo senso, attraverso il Prs la Regione sceglie di spingere maggiormente la 
propria azione verso obiettivi e un modello di programmazione tendenzialmente 
omogenei a quelli europei anche facendo tesoro dell’esperienza condotta nella gestione 
dei Fondi strutturali. Questo modello di azione, frutto di sperimentazione in tutti i 
contesti nazionali e regionali europei, di adeguamenti e di progressive innovazioni, 
potrà essere applicato progressivamente nella programmazione toscana, adeguandolo 
alla realtà e all’esperienza regionale.  

In prima approssimazione, le caratteristiche principali di questo adattamento 
possono essere così riassunte: 

• obiettivo della programmazione sarà il sistema regionale nel suo complesso in 
quanto l’azione del solo ente Regione e delle sue risorse non è sufficiente per 
raggiungere gli obiettivi di innovazione, competitività, valorizzazione delle 
risorse e di qualità della vita. Compito della Regione è quello di essere 
animatore e punto di riferimento per il sistema in cooperazione con le azioni 
degli altri soggetti sociali e istituzionali; 

• la programmazione tenderà a riferirsi progressivamente alle metodologie della 
politica regionale e di coesione economico sociale dell’UE, in ragione della sua 
efficacia e anche perché tutto il sistema regionale e nazionale europeo fa 
riferimento a quel modello e si uniforma ad esso in termini di tempi, riferimenti 
generali e obiettivi finali di innovazione e standard sociali e istituzionali; 

• faranno maggiormente parte della programmazione toscana alcuni principi 
della programmazione comunitaria, da applicare congiuntamente e, 
progressivamente, nel complesso della azione della Regione, ovvero:  
1. il partenariato (una azione finalizzata a raggiungere un obiettivo è tanto più 

efficace quanto maggiore è l’adesione dei soggetti sociali che sono 
coinvolti dai suoi effetti; per questo, nella definizione degli obiettivi e delle 
specifiche di attuazione, ci si deve orientare a favorire e sostenere un 
intenso dialogo sociale e istituzionale, che porti ad una reciproca 
responsabilizzazione e impegno per il raggiungimento degli obiettivi 
condivisi) 

2. la programmazione (necessità culturale nella azione di governo a tutti i 
livelli, caratterizzata da adeguata qualità e coerenza interna); 

3. l’addizionalità (le risorse dei diversi soggetti coinvolti non possono agire 
incoerentemente fra loro rispetto agli obiettivi e queste azioni possono 
essere attivate solo con l’apporto di risorse esterne al sistema sociale e 
istituzionale che le promuove come priorità) 

4. il cofinanziamento (ogni azione finalizzata a raggiungere obiettivi 
condivisi deve essere caratterizzata dalla partecipazione finanziaria 
significativa dei diversi soggetti che la patrocinano). 

Le innovazioni del sistema di programmazione toscano potranno essere profonde 
(tecniche, amministrative, gestionali, anche in termini di immagine e comunicazione), 
anche se attuate progressivamente e seguendo il metodo della sperimentazione e della 
progressiva adesione volontaria dei soggetti coinvolti. 

L’esperienza italiana e regionale della programmazione negoziata, della 
programmazione dei Fondi Strutturali e della riforma amministrativa (decentramento, 
semplificazione amministrativa e riforma degli enti e dei servizi locali) ha permesso di 
sperimentare strumenti, iniziare percorsi di innovazione, avviare riordino di modelli di 
azione istituzionale, integrare l’azione pubblica e quella dei soggetti privati. Questa 
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esperienza potrà essere raccolta, studiata, sperimentata, al fine di sviluppare gli 
strumenti e la cultura della programmazione (della sua qualità) e della concertazione 
(in un percorso di decentramento, federalismo e governance) che permetta di gestire al 
meglio le risorse disponibili (nel complesso del sistema regione) per raggiungere gli 
obiettivi condivisi con la massima efficacia possibile. 

Coerentemente, attraverso l’azione innovatrice che parte, anche se non in maniera 
esclusiva, dalla Regione (coinvolgendo progressivamente, intorno agli obiettivi da 
raggiungere, il sistema sociale, produttivo e istituzionale regionale) si potranno definire 
e diffondere gli strumenti delle politiche strutturali finalizzati a raggiungere con 
maggiore efficacia possibile gli obiettivi condivisi all’interno dei diversi sistemi locali 
regionali.  

Questo percorso non si attiva soltanto con modifiche di norme o con l’elaborazione 
di meccanismi di intervento innovativi. Occorre affiancare il processo con: 
a) una maggiore diffusione della cultura della buona programmazione all’interno 

dell’intero sistema toscano e ai diversi livelli istituzionali 
b) la affermazione del principio del partenariato e della concertazione in tutte le fasi 

del processo e in tutti i luoghi della programmazione; 
c) la contemporanea diffusione del principio del cofinanziamento e dell’addizionalità 

come modalità standard di funzionamento della programmazione regionale; 
d) la coerente redistribuzione delle competenze e delle funzioni all’interno dell’intero 

sistema regionale di amministrazione, coerentemente ai principi di sussidiarietà, 
adeguatezza e in coerenza con le innovazione collegate alla riforma costituzionale 
del Titolo V.  

L’inizio di questo percorso viene assunto come compito da questo Prs tramite 
l’attivazione di quattro proposte metodologiche e programmatiche: 

a) I programmi integrati 
b) I progetti pilota integrati 
c) La programmazione negoziata regionalizzata (Il patto per lo sviluppo locale) 
d) Il riordino della struttura degli strumenti di programmazione finanziaria e di 

Bilancio collegati alla attuazione della programmazione regionale (raccordo fra 
Prs, Dpef e Bilancio). 

 
 
I programmi integrati 

 
I programmi integrati nascono dalla esperienza dei programmi operativi tipici della 

metodologia europea delle azioni strutturali e puntano, in questa prima elaborazione, a 
perseguire efficacemente risultati di valenza generale tramite: 
• l’orientamento per obiettivi a cascata 
• l’integrazione fra diversi strumenti di intervento  
• l’azione in diversi settori 
• l’attivazione di diverse fonti di finanziamento. 

Non sono dei veri e propri programmi operativi e non hanno ancora una 
programmazione unitaria (cioè la gestione operativa del programma continuerà ad 
essere realizzata attraverso i singoli programmi di indirizzo di tipo settoriale o 
intersettoriale attualmente vigenti). L’integrazione, in questo quadro inizialmente 
invariato di programmazione settoriale, sarà demandata a comportamenti e procedure 
di integrazione fra le diverse strutture regionali e fra queste e il sistema dei soggetti, 
istituzionali e privati, esterni e troverà un momento di coordinamento negli strumenti di 
programmazione generale di livello regionale e locale (Prs, Dpef, Pls). 
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Un programma integrato, dunque, è un contenitore di azioni utili a raggiungere 
obiettivi condivisi che potranno essere attuate tramite la programmazione ordinaria 
regionale, progetti e azioni a gestione principalmente regionale oppure tramite la 
programmazione negoziata, ovvero tramite un accordo fra la Regione e una entità 
territoriale omogenea che coincida o sia coordinata programmaticamente con la 
Provincia (o le Province se riguarda entità territoriali di area vasta). 

 
Che cosa sono i 

programmi integrati  
 

 I programmi integrati (PI) sono “contenitori” costruiti per raggiungere alcuni 
macro-obiettivi (derivanti dagli obiettivi del vertice di Lisbona) della 
programmazione regionale inserita nel Prs, con caratteristiche di omogeneità e 
coerenza  rispetto agli strumenti e alle azioni che si possono attivare in funzione 
del raggiungimento degli obiettivi previsti. 

 
Come sono costruiti  

 

 Sono costruiti seguendo l’esempio dei programmi operativi dell’Unione 
Europea, ovvero sono articolati in azioni e sub-obiettivi, identificati con le 
funzioni obiettivo, che si raccordano alla struttura del bilancio regionale, la cui 
realizzazione è presupposto per il raggiungimento del macro - obiettivo 
principale. 
Hanno una struttura molto schematica, che deve evidenziare la correlazione fra 
le funzioni obiettivo, le azioni attivate, gli obiettivi da raggiungere 

Che livello di 
concertazione è 

necessaria 

 

 La concertazione è a due livelli: 
- a livello regionale: per quanto riguarda l’individuazione del macro-

obiettivo principale, delle funzioni obiettivo e dei progetti pilota 
(definita con il Prs); 

- a livello locale: all’interno di ogni PI potrebbe essere prevista una sorta 
di regola di premialità, destinato a quei partenariati locali coordinati a 
livello provinciale che, attraverso l’attivazione di cofinanziamento 
aggiuntivo (locale, pubblico o privato) e la costruzione di una iniziativa 
particolarmente efficace per raggiungere alcuni degli obiettivi del PI, 
potranno intervenire nella sua attuazione (anche attraverso accordi di 
programma Regione - enti locali). 

 
Come sono finanziati  

 

 I programmi integrati sono finanziati dalla Regione attraverso le funzioni 
obiettivo del bilancio (corrispondenti tendenzialmente ai sub-obiettivi specifici 
dei PI). Inoltre, sono aperti al cofinanziamento volontario dei sistemi locali (sulla 
base della concertazione) che vogliano impegnare le proprie risorse a supporto 
del raggiungimento degli obiettivi dei PI, come declinati a livello locale, sulla 
base di specifici accordi negoziali. 
Quanto maggiore sarà il livello di integrazione fra risorse regionali e risorse 
locali, tanto maggiore sarà il decentramento e l’utilizzo di strumenti di 
programmazione negoziata. 
Tanto minore sarà il livello di integrazione fra risorse regionali e risorse locali, 
tanto maggiore sarà la gestione incentrata sulla Regione stessa e sulla 
metodologia tradizionale. 

 
La programmazione negoziata, per la attuazione dei programmi integrati, 

permetterà di defin ire al meglio il percorso per raggiungere (e interpretare) gli obiettivi 
di programma a livello territoriale tramite un accordo fra la Regione, la Provincia di 
riferimento e le istituzioni locali, secondo quei criteri precedentemente illustrati e cioè 
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la coerenza con gli obiettivi regionali, la qualità della programmazione, il 
cofinanziamento, l’addizionalità e il partenariato locale. 

La strumentazione di programmazione negoziata potrà essere attivata su base 
volontaria e non prevederà la preventiva costruzione di uno specifico fondo di 
finanziamento (assimilabile al fondo nazionale per le aree depresse) né avrà limiti 
territoriali alle aree attualmente inserite nell’obiettivo 2. Potrà essere attivata in tutto il 
territorio regionale, potrà adottare gli strumenti di intervento possibili (rispettando i 
vincoli derivanti dalle singole politiche regionali di settore) e potrà progressivamente 
diventare il metodo ordinario della programmazione regionale. 
 
Struttura dei Programmi integrati e delle azioni 
(fra parentesi sono indicati i principali “soggetti” referenti) 
 
Diritti di cittadinanza, coesione sociale e qualità della vita (Cittadini) 

Azione 1 L’innovazione nella sanità: dal piano dell’offerta al piano per la salute dei 
toscani 

Azione 2 L’innovazione nel welfare  
Azione 3 L’innovazione nella tutela dei beni culturali, nella promozione ed 

organizzazione della cultura, nella promozione delle attività sportive 
Azione 4 La sicurezza come fattore di base per una migliore qualità della vita  
 
Competenze e occupabilità (Lavoratori e imprenditori) 

Azione 5 L’innovazione nell’istruzione, nella formazione e nel lavoro: una politica 
integrata per l’allargamento delle opportunità degli uomini e delle donne 
nel mondo del lavoro  

 
Competitività dei territori e delle imprese (Imprese e sistemi locali) 

Azione 6 L’innovazione nell’economia: un sostegno mirato al rafforzamento delle 
imprese e alla qualificazione del contesto locale come fattore competitivo a 
scala globale 

Azione 7 L’innovazione nel sistema regionale della mobilità  
 
Governo delle risorse naturali e tutela della sostenibilità del modello di 
sviluppo (Territorio) 

Azione 8 L’innovazione nel governo del territorio: la filosofia del Procedimento 
Unificato come strumento per garantire snellezza delle procedure e 
attenzione alla sostenibilità nell’uso delle risorse naturali e del paesaggio 

Azione 9 Un nuovo approccio alle politiche ambientali 
 
E-Government, innovazione istituzionale e amministrativa, modello di 
governance. (Pubblica Amministrazione) 

Azione 10 L’innovazione istituzionale: il federalismo in Toscana come elemento 
strategico della competitività del territorio 

Azione 11 Una condizione per il sostegno all’innovazione: il ruolo del credito e delle 
risorse finanziarie 

Azione 12 La sostenibilità come vincolo strategico per le politiche regionali e come 
occasione di innovazione 
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Azione 13 Gli strumenti per il governo e la programmazione 
 
 
I progetti pilota integrati 
 

I progetti pilota integrati (PPI) nascono dalla esperienza dei progetti integrati tipici 
della metodologia europea delle azioni di innovazione inserite nei programmi operativi 
regionali e nazionali per la programmazione obiettivo 1, nella esperienza dei PIC e 
nella esperienza delle azioni innovative comunitarie.  

I PPI hanno come obiettivo quello di sperimentare un modello di azione che possa 
preludere al modello gestionale futuro del complesso della programmazione regionale, 
agendo su progetti di iniziativa regionale particolarmente innovativi e a forte livello di 
integrazione settoriale o di soggetti. 

I PPI, comunque, mutuano dalla programmazione operativa di tipo europeo, alcuni 
principi come l’orientamento per obiettivi a cascata, la integrazione fra diversi 
strumenti di intervento, l’azione in diversi settori e in riferimento a diverse azioni del 
Prs e l’attivazione di diverse fonti di finanziamento. 

I PPI, come obiettivi strategici, si inseriscono all’interno di programmi integrati ma, 
per loro stessa natura, sono difficilmente incasellabili in un ambito definito e puntano a 
integrare tutti gli strumenti utili a raggiungere gli scopi del programma in collegamento 
potenziale con tutti i dipartimenti e settori regionali. 
 

 
Che cosa sono i 

progetti pilota integrati  
 

 I PPI sono azioni operative pluristrumenti e multisettoriali costruiti per 
raggiungere alcuni obiettivi (coerenti e collegati agli obiettivi delle azioni dei 
Programmi Integrati) della programmazione regionale inserita nel Prs.  

 
Come sono costruiti  

 

 Sono costruiti seguendo l’esempio dei progetti integrati e delle azioni innovative 
dell’Unione Europea, ovvero sono articolati in azioni, che si raccordano alla 
struttura del bilancio regionale tramite una o più funzione obiettivo, e si 
riferiscono trasversalmente a tutti i settori di intervento regionale. 
Hanno una struttura molto schematica, che deve evidenziare la correlazione fra 
le funzioni obiettivo, le azioni attivate, l’obiettivo da raggiungere. 
I PPI sono direttamente operativi e trasversali anche a più di una azione, hanno 
carattere particolarmente innovativo e sono legati a temi di rilevante interesse 
per l’amministrazione regionale. 
Possono anche essere progetti di approfondimento e di sviluppo normativo o 
regolativo in riferimento ad ambiti di interesse regionale di particolare 
innovatività o che richiedono un forte livello di integrazione con soggetti esterni 
alla Regione. 

Che livello di 
concertazione è 

necessaria 

 

 La concertazione è a due livelli: 
- a livello regionale: per quanto riguarda l’individuazione degli obiettivi 

principali (definita con il Prs); 
- a livello locale: attraverso l’attivazione di cofinanziamento aggiuntivo 

(locale, pubblico o privato) e la costruzione di una iniziativa 
particolarmente efficace per raggiungere alcuni degli obiettivi del PPI, i 
livelli locali saranno coinvolti nella sua attuazione (anche attraverso 
accordi di programma Regione - enti locali), e potranno sperimentare la 
metodologia della programmazione negoziata, attivare azioni aggiuntive 
coerenti, etc. 
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Come sono gestiti  
 I PPI sperimenteranno una modalità di gestione innovativa e trasversale alla 

tradizionale organizzazione a dipartimenti settoriali della Regione. 
Per ogni PPI potrà essere individuato un responsabile (Project Manager) che avrà 
a disposizione un budget (in co-responsabilità con i responsabili di settore da cui 
dipendono le risorse) e sarà incaricato di attuare gli obiettivi del progetto. 
Sulla base del budget e degli obiettivi da raggiungere, il PM predisporrà un 
programma di attuazione che potrà utilizzare gli strumenti di tutti i dipartimenti 
regionali, sulla base delle esigenze, o di altri enti e istituzioni regionali, tramite 
un coordinamento organizzativo, dotando gli uffici coinvolti di un budget 
aggiuntivo. 
A livello locale, sulla base della metodologia della programmazione negoziata, 
del cofinanziamento e del partenariato, potranno essere sviluppate azioni 
specificamente indirizzate alle esigenze territoriali e strettamente coerenti con gli 
obiettivi del PPI. 



 39 

PROGRAMMI INTEGRATI e PROGETTI PILOTA INTEGRATI 
 

 Immigrati Anziani non 
autosufficienti 

Inquinamento 
aree urbane 

Strumenti per lo 
sviluppo locale 

integrato 

Strumenti di 
finanza 

innovativa 

Procedimento 
unificato per il 

governo del 
territorio 

Toscana meno 
burocratica e più 

efficiente 

La società e  
l’economia  

digitale 

              
ALTRI… 

Diritti di 
cittadinanza, 
coesione sociale e 
qualità della vita 

X X X    X X  

Competenze e 
occupabilità 

X   X X  X X  

Competitività dei 
territori e delle 
imprese 

X   X X X X X  

Governo delle 
risorse naturali e 
tutela della 
sostenibilità del 
modello di 
sviluppo 

  X X X X X X  

E-Government, 
innovazione 
istituzionale e 
amministrativa, 
modello di 
governance 

X X X X  X X X  

 
 
Sono emersi altri, possibili, progetti pilota, che saranno valutati nel loro grado di fattibilità: fra gli altri ricordiamo il progetto sulla montagna, il progetto sul sistema moda, il 
progetto sul sistema della piccola e media impresa toscana, il progetto sulle povertà estreme, il progetto sulla comunicazione in Toscana, il progetto sport e scienze motorie.
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Le azioni strategiche per l’innovazione  
 
 
Diritti di cittadina nza, coesione sociale e qualità della vita 
 
1 L’innovazione nella sanità: dal piano dell’offerta al piano per la salute dei 
toscani 
 
Con il recente Piano sanitario regionale, la Regione pone le basi per una 
organizzazione sanitaria che si pone i seguenti obiettivi: il miglioramento della salute e 
del benessere della popolazione, la soddisfazione e la partecipazione del cittadino e 
l’efficienza e sostenibilità del sistema. 

Come si può comprendere, anche dalla graduatoria degli obiettivi, il piano pone al 
centro dell’attenzione gli elementi oggettivi (salute) e soggettivi (soddisfazione) che 
determinano il benessere dei cittadini e quindi, in maniera strumentale, gli elementi che 
si riferiscono alla struttura dell’offerta (efficienza, organizzazione, etc). 

Da questo approccio deriva una conseguenza di particolare importanza nella 
politica sanitaria della Regione: gli obiettivi di benessere non sono esclusivamente 
delegati alla struttura dei servizi ma sono raggiungibili attraverso strumenti e politiche 
integrate che si indirizzano in tutte le aree di vita quotidiana della popolazione 
(mobilità, comportamenti alimentari e sociali, qualità dell’ambiente di vita e di lavoro, 
etc). 

La salute diventa così un obiettivo complesso e si trasforma in un programma 
integrato che necessita di una attenzione orizzontale ai singoli settori di intervento 
pubblico, sia regionale che locale, non più governabile con i soli strumenti della 
politica sanitaria in senso stretto. 

Questi elementi incidono non solo sugli strumenti di governo e di programmazione, 
che devono puntare sempre di più alla intersettorialità, ma anche sulle scelte di merito e 
sulle priorità di intervento che non sono più confinate strettamente nell’ambito delle 
tematiche sanitarie. Può essere che, per fare un esempio, il raggiungimento di una 
salute migliore si possa raggiungere prioritariamente e più efficacemente con interventi 
nell’area della mobilità (viaggiare più sicuri) piuttosto che con interventi nell’area della 
cura successiva del danno. 

Questo modello di intervento richiede la messa a punto di strumenti di valutazione 
delle politiche e delle singole azioni, per indirizzare sempre di più le risorse umane e 
finanziarie verso le aree che rendono di più in termini di salute e di benessere dei 
cittadini e non solo in termini di efficienza strettamente aziendale. 

L’efficienza aziendale resta comunque, anche se con un valore strumentale, un 
elemento rilevante della politica regionale ed è elemento per la sostenibilità economica 
degli obiettivi di qualità del Piano. L’impegno verso tale razionalizzazione, assunto con 
il patto di stabilità fra Stato e Regioni e sancito con l’accordo tra organizzazioni 
sindacali e assessorato alla sanità, deve realizzarsi attraverso una verifica delle spese 
delle aziende sanitarie per centri di costo e della effettiva economicità degli appalti. 

Le risorse vanno indirizzate dove hanno più effetto sugli obiettivi di salute ma 
devono essere utilizzate, nelle singole funzioni realizzate, nel modo migliore dal punto 
di vista della efficienza aziendale. L’efficienza è in questo caso non un fattore che 
indirizza le scelte ma piuttosto un elemento per la sostenibilità economica degli 
obiettivi prefissati dal piano. 

La Regione intende inoltre puntare su due elementi importanti per un recupero di 
efficienza delle strutture. Il primo, definito come la seconda fase 
dell’aziendalizzazione, punta allo sfruttamento delle economie di scala derivanti dalla 
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aggregazione di alcune funzioni operative delle Asl in società che, all’interno o 
all’esterno della struttura pubblica, possano raggiungere un livello di efficienza più 
elevato. Si fa riferimento in particolare a quelle funzioni che hanno visto nel mondo 
produttivo privato processi di riaggregazione e specializzazione finalizzati ad innalzare 
il livello di efficienza del sistema, in primo luogo nell’area degli acquisti e della 
gestione logistica dei materiali. 

Il secondo elemento fa riferimento alla programmazione ospedaliera di area vasta 
che può superare quei comportamenti delle direzioni ospedaliere che, in contrasto con 
la logica a rete di sistema, tendono piuttosto ad una autosufficienza aziendale con un 
aggravio di costi rispetto al livello e alla qualità dei servizi resi ai cittadini. Nella 
consapevolezza che per l’attività specialistica la dimensione aziendale è spesso 
insufficiente a garantire gli obiettivi di efficacia e di efficienza, viene introdotto nella 
normativa regionale il livello interaziendale di concertazione di area vasta. 

Un piano che punta alla salute e al benessere non può sottovalutare il tema della 
soddisfazione dei cittadini, che dipende da elementi legati alla natura specifica delle 
prestazioni e dei servizi resi ma anche dalle problematiche relative all’accesso ai 
servizi e alla vicinanza (legittimazione, rappresentanza, riconoscibilità ed accesso alle 
sedi di direzione, etc) dell’ente che realizza la gestione del sistema. 

Nella sanità toscana spesso i cittadini hanno problemi di accesso alle prestazioni, e 
questo diminuisce la percezione di qualità del sistema, e hanno problemi di eccessiva 
distanza con le aziende sanitarie che risultano ai loro occhi come enti al di fuori del 
sistema della rappresentanza locale. 

Per  favorire l’integrazione dei servizi territoriali a scala locale oggi divisi fra la 
responsabilità dei Comuni e quella delle Aziende sanitarie, la Regione intende 
realizzare, attraverso la reale funzionalità della zona e del distretto, una forte 
integrazione far il sociale e il sanitario. Intende altresì promuovere, in via sperimentale, 
delle Società della salute fondate sulla partecipazione dei Comuni e delle Aziende 
sanitarie. In questo ambito dovranno essere individuate le modalità di partecipazione 
dei rappresentanti delle associazioni degli utenti e le modalità di rapporto con i soggetti 
del non profit e del volontariato. ed eventualmente di rappresentanze del terzo settore. 
Dovranno inoltre essere definite le modalità di rapporto convenzionale con gli 
erogatori privati dei servizi sociosanitari. 

La piena realizzazione del modello di programmazione incentrato sullo snodo della 
zona e del distretto, con la definizione dei piani di salute territoriali in raccordo con i 
piani sociali di zona e la sperimentazione gestionale della Società della salute, si 
propone il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
a) il miglioramento della qualità dei servizi erogati e l’aumento della loro 

produttività, attraverso il riordino e la razionalizzazione della rete ed il 
potenziamento delle professionalità e delle competenze; 

b) lo sviluppo di centri di eccellenza e di un sistema di servizi regionali in rete, per 
rispondere con la migliore efficacia alle esigenze dei malati; 

c) il coinvolgimento dei privati, ed in particolare del privato non profit, su progetti 
strategici per la crescita dei servizi regionali, così da cogliere l’opportunità del 
coinvolgimento delle comunità e per promuovere la raccolta di capitali e capacità 
professionali per lo sviluppo dei servizi; 

d) la partecipazione del cittadino-utente alle scelte che riguardano la tutela della 
salute, attraverso un più alto livello di partecipazione delle istituzioni 
rappresentative e delle associazioni, migliorando al contempo il livello di 
soddisfazione della popolazione; 

e) un più alto livello di partecipazione delle istituzioni rappresentative dei cittadini; 
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f) un maggiore coinvolgimento e soddisfazione degli operatori anche attraverso la 
loro partecipazione agli organi di governo delle Società; 

g) l’attenzione sui temi dell’appropriatezza attraverso il governo della domanda, 
basato sullo sviluppo dei sistemi di responsabilità e sull'uso efficiente delle risorse. 
Il  modello organizzativo della Società della Salute, se sarà confermato nei suoi 

elementi innovativi e positivi dagli esiti della sperimentazione, potrà dare un contributo 
agli obiettivi di miglioramento dei servizi e di legittimazione delle strutture a fronte di 
una crescente domanda di qualità e di partecipazione da parte dei cittadini della 
regione. 
 
 
2. L’innovazione nel welfare  
 
Il nuovo welfare regionale è chiamato a supportare i diritti di cittadinanza in una 
società complessa e articolata e in un contesto di forte personalizzazione dei percorsi di 
vita. Il termine cittadinanza si collega strettamente al diritto ad essere accompagnato 
con interventi mirati nella vita quotidiana e nelle situazioni di bisogno. Questo 
riconoscimento deve avvenire all’interno della comunità di appartenenza laddove è più 
elevato il rapporto fra legami e opportunità.  
In Toscana il pieno sviluppo di una moderna concezione di cittadinanza sociale punta 
a: 
• stabilire e mantenere il regime di sicurezza sociale ad un livello soddisfacente, non 

inferiore al livello standard in ambito europeo; 
• elevare progressivamente il livello quali-quantitativo delle prestazioni di sicurezza 

sociale; 
• prevedere che ciascuno possa ottenere, mediante servizi adeguati ed appropriati di 

carattere pubblico o privato, ogni tipo di consulenza e di aiuto personale necessario 
per prevenire, eliminare o alleviare lo stato di bisogno personale e familiare.  

Il sistema di welfare regionale si indirizza universalisticamente allo sviluppo della 
persona e al raggiungimento di opportunità da parte di tutti i cittadini che, per un 
qualche motivo o in qualunque momento della propria vita, evidenziano una qualche 
difficoltà nella realizzazione di un proprio specifico progetto di vita. In linea prioritaria 
l’azione si rivolge: 
• alle famiglie, con una tutela sociale giuridica ed economica, utilizzando in 

particolare prestazioni sociali, disposizioni fiscali, incentivi per la riduzione del 
disagio abitativo, interventi di aiuto alle giovani coppie; 

• alle persone disabili, con l’esercizio effettivo del diritto all’autonomia, 
all'integrazione sociale ed alla partecipazione alla vita della comunità; 

• ai bambini ed agli adolescenti, con l'effettivo esercizio del diritto di crescere in un 
ambiente favorevole allo sviluppo della loro personalità e delle loro attitudini 
fisiche e mentali, ponendo in essere servizi adeguati e sufficienti e avendo 
particolare attenzione a proteggere i bambini e gli adolescenti dalla negligenza, 
dalla violenza o dallo sfruttamento; 

• agli immigrati, regolarmente soggiornanti sul territorio, con specifiche misure per 
favorirne l’inclusione sociale e con particolare riferimento agli interventi diretti ad 
affrontare le problematiche legate alla tutela dei diritti, alla condizione abitativa ed 
all’accesso ai servizi alla persona; 

• alle persone anziane, con una adeguata protezione sociale basata sul potenziamento 
dei servizi di assistenza domiciliare e sullo sviluppo dell’offerta di servizi di 
sollievo anche per consentirne la permanenza più a lungo possibile nel nucleo 
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familiare e per condurre un'esistenza tale da consentire loro di partecipare 
attivamente alla vita pubblica, sociale e culturale. 
• Alle persone in stato di povertà estrema, con interventi e servizi specifici da 

prevedere. 
Deve, inoltre, essere ribadito il diritto alla parità di opportunità e di trattamento in 
materia di lavoro, di professione, di accesso ai servizi, senza discriminazioni di sorta. 

Per quanto riguarda gli interventi pubblici nel settore delle politiche abitative, 
costituisce valore fondamentale la promozione e l'attuazione di piani e progetti che 
abbiano una stretta integrazione con l'insieme delle politiche sociali. Favorire la 
disponibilità della casa infatti è essenziale per il benessere, l'integrazione sociale ed il 
miglioramento delle condizioni di vita degli individui e della famiglia. 

Gli elementi qualificanti per la costruzione complessiva del sistema saranno: 
• il principio di esigibilità delle prestazioni indicate quali essenziali, sulla base di 

criteri che disciplinano le modalità di accesso alle prestazioni, e in base alla 
valutazione del bisogno determinato per la costruzione del percorso assistenziale; 

• le modalità di accesso alle prestazioni socio-sanitarie integrate e alle prestazioni 
sociali erogabili sotto forma di beni e servizi, secondo il principio di equità e di 
libera scelta dei cittadini alla fruizione delle prestazioni e dei servizi; 

• l’affermazione del principio della sussidiarietà nella organizzazione e gestione dei 
servizi sociali. 

• la partecipazione alla individuazione dei livelli essenziali di assistenza, propri della 
competenza statale, assicurandone la loro attuazione e individuando le modalità di 
determinazione di livelli ulteriori in ambito comunale/zonale, secondo una priorità 
per i soggetti “deboli” del sistema (come previsto dall’art. 2 della Legge 
328/2000). 

• le forme di compartecipazione alla spesa da parte degli utenti, sulla base di 
accertamento della condizione economica del richiedente (secondo le disposizioni 
ISEE). 

 
Le politiche sociali perseguono obiettivi di ben-essere sociale: l'obiettivo ultimo 

degli interventi che gli enti locali, le Regioni e lo Stato programmano e realizzano è la 
promozione delle possibilità di sviluppo della persona umana, e non l'erogazione di 
prestazioni e servizi. 

Le politiche sociali tutelano il diritto a stare bene, a sviluppare e conservare le 
proprie capacità fisiche, a svolgere una soddisfacente vita di relazione, a riconoscere e 
coltivare le risorse personali, a essere membri attivi della società, ad affrontare 
positivamente le responsabilità quotidiane. 

Lo sviluppo delle politiche sociali nella nostra Regione promuove un welfare delle 
responsabilità, ovvero un welfare plurale, costruito e sorretto da responsabilità 
condivise, in una logica di sistema allargato di governo che valorizza il federalismo 
solidale. 

Il diritto ad usufruire degli interventi e dei servizi del sistema integrato è 
riconosciuto a tutti i cittadini italiani e, nel rispetto degli accordi internazionali e con le 
modalità e i limiti definiti dalle leggi vigenti, ai cittadini dell’Unione Europea ed ai 
loro familiari, nonché ai cittadini non comunitari con regolare permesso di soggiorno. 
A tutti sono garantiti interventi essenziali per la sussistenza e nel rispetto della dignità 
della persona. 

Il criterio di accesso al sistema integrato di interventi e servizi sociali è il bisogno. 
Affinché le politiche sociali siano veramente universalistiche, è necessario che le 
persone e le famiglie con situazioni di bisogno più acuto o in condizioni di maggiore 
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fragilità siano messe in grado di poter accedere ai servizi rivolti a tutti, oltre che 
eventualmente a misure e servizi specificamente dedicati. 

Le Regioni e gli enti locali sviluppano specifiche azioni affinché coloro che hanno 
più bisogno e perciò più titolo ad accedere al sistema integrato dei servizi non vengano 
esclusi o, comunque, non siano ostacolati nell'acceso da barriere informative, culturali 
o fisiche. Particolare attenzione sarà riservata agli interventi a favore dei soggetti che 
risiedono nelle zone svantaggiate, nelle aree rurali e nei piccoli centri. 

Le persone e le famiglie possono essere chiamate a concorrere al costo dei servizi 
universali in base alla loro condizione economica, per salvaguardare il criterio 
dell’equità. 

La definiz ione di un sistema integrato di servizi sociali deve basarsi sul pieno 
rispetto del principio della sussidiarietà verticale, fra le istituzioni pubbliche (articolo 4 
della Carta europea). 

Risulta fondamentale che l’ente locale, titolare di competenze sociali, svolga 
pienamente le funzioni di lettura dei bisogni, di pianificazione e programmazione dei 
servizi e degli interventi, di definizione dei livelli di esigibilità, di valutazione della 
qualità e dei risultati.  

La sussidiarietà orizzontale, posta anch’essa a base del sistema, non può essere 
intesa quale semplice supplenza delle istituzioni pubbliche alle carenze della società 
civile, ma quale strumento di promozione, coordinamento e sostegno che permette alle 
formazioni sociali (famiglie, associazioni, volontariato, organizzazioni non profit in 
genere, aziende, ecc.) di esprimere al meglio, e con la piena garanzia di libertà di 
iniziativa, le diverse e specifiche potenzialità, restando in capo alle istituzioni il ruolo 
fondamentale di garanzia della risposta (accessibilità, qualità). 

Una particolare attenzione sarà rivolta al tema dell’assistenza agli anziani non 
autosufficienti che già fin da ora lascia intravedere per la rilevanza delle risorse da 
investire e per la qualità, l’articolazione e la personalizzazione delle prestazioni 
l’esigenza di una progettualità innovativa e di strumenti di intervento adeguati a 
sviluppare sinergie fra il mondo pubblico e il mondo privato e associativo in tutte le 
sue articolazioni. 

In un quadro solidaristico che preservi le fondamentali funzioni dello stato sociale, 
la corretta applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale deve conservare e 
rafforzare il ruolo delle istituzioni pubbliche in due direzioni: 

a) sostegno costante all’azione della società civile e allo sviluppo di legami 
solidaristici, 

b) sorveglianza sul sistema di offerta complessivo e attenzione alle garanzie di 
imparzialità e di completezza della rete degli interventi e dei servizi presenti nel 
territorio. 

L’impegno rivolto alla realizzazione di un nuovo sistema regionale per le politiche 
sociali sarà fondato sui diversi ruoli e sui nuovi rapporti tra i livelli istituzionali, basati 
sul pieno riconoscimento del principio di sussidiarietà, del principio di concertazione e 
del principio di integrazione. 

Il riferimento culturale è un modello di welfare community, che indirizza gli 
interventi nel tessuto sociale per ricostruire e rafforzare i meccanismi di solidarietà, di 
relazionalità e di socialità, in un progetto complessivo che include le azioni sui soggetti 
svantaggiati e che riconosce nelle famiglie un soggetto attivo e collaborativo, 
determinante e fondamentale per il raggiungimento degli obiettivi delle politiche 
sociali. 

La Toscana è attualmente impegnata nell’adeguamento della propria normativ a in 
materia di politiche sociali, dopo aver definito lo strumento di programmazione di 
settore a valenza triennale (Pisr 2002-2004), integrato con il Piano sanitario regionale e 
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attuativo del Piano nazionale degli interventi e dei servizi sociali, del quale sta attuando 
le previsioni assunte. 

L’importanza di tale quadro è evidente se si considera come, a seguito delle 
modifiche del Titolo V della Costituzione, la potestà legislativa regionale si è 
notevolmente ampliata: il settore dei servizi sociali e quello dei servizi alla persona, 
così come individuato e definito dall’art. 128 del T.U degli enti locali, risulta tra le 
materie riservate alla legislazione esclusiva della Regione, essendo riservata allo Stato 
la sola “determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili 
e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale (articolo 117, lettera 
m della Costituzione)”. 

Inoltre la Regione, secondo il nuovo quadro costituzionale, partecipa alla 
formazione degli atti normativi comunitari per le materie di propria competenza, ed ha 
competenza per dare attuazione ed esecuzione agli atti dell’Unione Europea, 
contribuendo al raggiungimento dei traguardi fissati dalla Carta sociale europea 
(ratificata con Legge 9 febbraio 1999, n. 30). Questo obiettivo è raggiunto tramite lo 
sviluppo di interventi di integrazione del sistema, di sostegno al reddito per le categorie 
e i soggetti più vulnerabili, di promozione della partecipazione dei cittadini alle risorse, 
ai beni, ai servizi, di sviluppo della informazione e della comunicazione, di 
mobilitazione degli attori del territorio. 

Nel modello di programmazione integrata viene confermato e aggiornato un sistema 
di programmazione diffusa e di ambito zonale e distrettuale per il quale saranno 
indicate le modalità organizzative e l’individuazione di funzioni di supporto per la 
costruzione della programmazione del sistema.  

Tra i diversi soggetti interessati (Regione, Comuni, Province, Aziende USL) gli 
esiti della programmazione locale (zonale e distrettuale) saranno assunti tramite la 
definizione di accordi o patti per l’attuazione dello stesso Piano zonale, prevedendo 
anche le forme di partecipazione e di adesione dei soggetti del terzo settore. 
 
 
3. L’innovazione nella tutela dei beni culturali, nella promozione ed organizzazione 

della cultura, nella promozione delle attività sportive  
 
A tutti risulta evidente il grande ruolo che la cultura riveste nella vita di una regione 
come la Toscana: la stessa immagine che la Toscana proietta di sé appare fortemente 
segnata dal legame profondo tra l’identità della regione e il suo patrimonio culturale. 
Un patrimonio, peraltro, costituito non solo dalle testimonianze più alte della creatività 
artistica e intellettuale del passato, ma da un intreccio diffuso tra l’eredità della storia, 
del lavoro e della cultura, e le risorse naturali, il paesaggio, il territorio. Proprio per 
questo, si tratta di un’identità che si lega radicalmente  ai tratti costitutivi dello 
sviluppo economico e sociale della regione. 

E’ un dato oramai largamente acquisito che l’insieme dei beni e delle attività 
culturali rappresenta un campo cruciale che contribuisce a determinare, attraverso una 
molteplicità di canali, la qualità complessiva dello sviluppo di un territorio. Tuttavia, 
tale legame non si crea spontaneamente: obiettivo delle politiche regionali per la 
cultura è appunto quello di creare e allargare le condizioni affinché le risorse culturali 
possano, in modo sempre più efficace, arricchire il profilo della Toscana: non solo 
attraverso una corretta valorizzazione del patrimonio ereditato dal passato, ma anche 
attraverso scelte e politiche innovative, che immettano la Toscana nel circuito della 
produzione intellettuale ed artistica contemporanea.  

Il legame tra patrimonio, risorse e attività culturali, da un lato, e qualità dello 
sviluppo regionale, dall’altro lato, non si costruisce solo attraverso gli effetti, diretti e 
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indiretti, che dal campo culturale si proiettano sull’intero sistema economico; vi è 
anche un’altra dimensione della vita culturale che concorre a definire la ricchezza e il 
benessere della regione: la cultura come fattore di identità e di coesione sociale, come 
espressione di una ricca tradizione civica, come fattore di crescita della coscienza 
critica collettiva.  

E’ possibile costruire uno schema delle relazioni che legano i beni e le attività 
culturali di una regione come la Toscana alla più ampia logica che ne caratterizza, (o 
che, in chiave politica e progettuale, potrebbe caratterizzarne) il modello di sviluppo. 

Da un lato, dunque, abbiamo i fattori “immateriali” del sistema toscano: identità 
collettive, tradizioni civiche, memoria dei luoghi; dall’altro, una ricca “dotazione” di 
risorse ambientali e territoriali: dentro questa cornice, si individuano strategie e 
politiche di un processo di valorizzazione che trasforma, propriamente, un patrimonio 
in risorsa dello sviluppo regionale, lo immette in un circuito di legami e di connessioni 
con l’intero sistema economico regionale.  

Legami e connessioni, a loro volta, si producono sia su un piano più strettamente 
materiale, con effetti sul reddito, input di domanda alle imprese della “filiera”, ecc.; ciò 
che va sottolineato, in particolare, per la Toscana, è che questa concatenazione 
produttiva non si limita ad attivare i settori tradizionalmente o immediatamente più 
legati al mondo dei beni culturali. Novità ed esperienze significative, grazie anche alle 
scelte della Regione, cominciano ad emergere anche nel campo delle nuove tecnologie 
e del rapporto tra la ricerca scientifica condotta nelle università toscane, e le possibili 
applicazioni tecnologiche che possono rivolgersi, ad esempio, alle stesse attività di 
prevenzione dei rischi, conservazione, fino anche alla tutela delle opere stesse. Un 
rapporto tra ricerca scientifica e tecnologica che sembra abbia concorso alla nascita e 
allo sviluppo di imprese hi-tech, soprattutto nel campo della meccanica strumentale. 

E’ da sottolineare che le modalità attraverso cui uno o più elementi del patrimonio 
culturale possono entrare in un circuito di valorizzazione delle proprie potenzialità 
economiche e di integrazione con altri segmenti di un sistema economico regionale o 
locale dipendono da alcuni fattori di dotazione infrastrutturale - il grado di tutela e 
protezione del contesto ambientale, la dotazione di servizi per l’accoglienza e la 
ricettività, il grado di accessibilità territoriale – condizioni contestuali che permettono 
di integrare l’offerta culturale ad altre fondamentali dimensioni di un realtà sociale e 
territoriale regionale. 

Legami e connessioni del patrimonio culturale toscano si producono anche su un 
piano “immateriale”, molto più mediato, ma non meno rilevante: il patrimonio 
culturale come capitale sociale e, quindi, come dotazione sociale di saper i e di 
conoscenze, di risorse cognitive e normative che interagiscono, per mille vie, con la 
sfera della produzione e del consumo.  

Nel caso della Toscana, possiamo ben dirlo, il patrimonio culturale è componente 
costitutiva di forti identità collettive, di una tradizione civica diffusa e radicata nella 
storia, di un livello di coesione sociale e comunitaria che rimane elevato (per quanto 
sottoposto a tensioni e non ovunque presente nella stessa misura). I beni culturali della 
Toscana non sono solo un retaggio del passato: sono anche un insieme di beni che gli 
attori sociali e istituzionali valutano oggi come beni collettivi, beni a cui le comunità 
locali attribuiscono un valore in quanto beni pubblici. Questo riconoscersi nelle 
testimonianze del passato è di per sé un elemento costitutivo di quella civicness, di 
quello “spirito civico” diffuso che, come è stato analizzato e ricostruito dagli studi 
sull’argomento, non è una dotazione omogeneamente distribuita nello spazio e nel 
tempo: e la Toscana, tra le Regioni italiane, si colloca appunto tra quelle in cui più alta 
è la densità di questo peculiare “capitale sociale”. 
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A questo proposito, l'ampia accezione assunta dal termine "libertà" consente di 
inserire tra i suoi fondamenti anche le politiche per la cultura. Questa estensione è 
emblematica della "nuova" politica sociale da attuare a livello regionale, in quanto può 
essere concepita come uno strumento per perseguire livelli più elevati di libertà 
positiva e quindi acquisire la "capacità" di realizzare il proprio piano di vita. Più si 
dispone di offerta culturale più si arricchisce il proprio campo di scelte e più si è in 
grado di valorizzare gli elementi naturali e storici dell'ambiente in cui viviamo. Inoltre, 
gli investimenti nel campo della cultura, avendo natura prevalentemente immateriale, 
accrescono le possibilità di crescita economica come gli investimenti materiali in 
capitale fisico, ma risultando più resource-saving e meno inquinanti di questi. La 
valorizzazione della cultura e del relativo patrimonio è quindi di rilievo per assicurare 
forme di crescita più sensibili agli aspetti qualitativi e di sostenibilità. Perciò, 
l’efficacia delle politiche regionali in campo culturale non può essere misurata solo 
attraverso le “ricadute” immediate che possono prodursi sul piano economico e 
produttivo, ma deve essere anche valutata, su una scala temporale di medio-lungo 
periodo, sulla base della loro capacità di costruire e rafforzare un elevato ed originale 
profilo qualitativo della vita nella regione. E del resto, difendere e costruire 
un’originale identità regionale appare un “vantaggio competitivo” di non poco conto, 
all’interno dello scenario della nostra epoca: e la cultura, specie per la Toscana, non 
può che essere un tassello decisivo di tale identità.  

Infatti, in un’epoca in cui i “prodotti ad alto valore aggiunto” sono tali anche perché 
incorporano un elevato tasso di “immagine”, di contenuti simbolici, l’identificazione 
“toscana” di un bene di consumo rappresenta proprio una sorta di “vantaggio 
comparato”, una chance che ne accresce la capacità concorrenziale nei confronti di 
segmenti di mercato che proprio a questi contenuti simbolici si rivelano sensibili. E il 
“marchio Toscana”, lo sappiamo, si costruisce, in larga parte, anche sulla forza 
evocativa che si sprigiona dal patrimonio storico-culturale della regione e dal suo 
patrimonio ambientale. 

La forza e la completezza di queste relazioni tra patrimonio culturale e sviluppo 
regionale caratterizza in modo particolare una regione come la Toscana, contribuisce a 
creare in larga misura la sua identità, ne definisce la posizione autonoma e originale nel 
contesto dello sviluppo globale. E ciò, in un duplice senso: sul piano culturale, per i 
tratti distintivi che il patrimonio e le risorse culturali le conferiscono, ma anche sul 
piano economico, per i “vantaggi competitivi”, per le specificità concorrenziali, che ne 
derivano. In quest’ottica, la dimensione globale non appare come una minaccia, a cui 
contrapporre una chiusa identità localistica, ma un’arena in cui far valere e pesare la 
forza della propria originalità. 

Le attività di conservazione e recupero, di consumo e fruizione, possono essere lette 
come attività volte a preservare e riprodurre il “valore” del patrimonio, ad alimentarne 
la presenza vitale nella contemporaneità: ma un patrimonio può anche essere allargato 
e arricchito, nuovi beni possono essere prodotti, e nuovi beni possono entrarne a “far 
parte”, grazie alla ricerca storica e scientifica o ad una mutata coscienza critica 
collettiva, o grazie anche alle politiche innovative che possono arricchire e articolare 
l’”offerta” di cultura della regione. Occorre dunque richiamarsi ad una visione 
dinamica del concetto stesso di patrimonio, comprendendo in esso anche i risultati di 
una produzione intellettuale e artistica innovativa, quando essa riesca ad emergere e a 
trovare anche le sue forme istituzionali, i suoi luoghi di espressione. 

Questa analisi determina tre linee di sviluppo della politica culturale regionale. 
La prima impone di investire nella cultura: l’impegno va in tre direzioni: 

• gli interventi per la conservazione e fruizione dei beni culturali: rientrano in 
quest’ambito le quote di finanziamento del Fesr 2000/2006 e l’autonomo 
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intervento interamente finanziato dalla Regione nel piano degli investimenti 
2003/2005;  

• la capacità di programmazione, affinché i settori dei beni culturali, librari, 
archivistici, dei musei e delle biblioteche, delle attività culturali, dello spettacolo e 
dei rapporti inter- e multi-culturali siano oggetto di una politica di 
programmazione unitaria, che, valorizzando l’intera rete delle strutture, dei servizi 
e delle attività, possa sviluppare processi di sperimentazione e di qualificazione 
dell’offerta culturale toscana;  

• la crescita di personale altamente professionalizzato in tutto il sistema, superando 
le attuali gravi carenze che sono sia di ordine qualitativo, che quantitativo. 

La seconda linea di sviluppo della politica culturale regionale riguarda il progetto di 
autonomia speciale della Toscana nel campo dei beni culturali, che viene sviluppato in 
tre direzioni: 
• l’oggetto di una intesa con il Governo per competenze legislative ulteriori, ex art. 

116.3 della Costituzione; 
• la posizione della Regione per l’esercizio delle funzioni amministrative, ex art. 

117.1 della Costituzione; 
• le possibili forme di coordinamento, ex art. 118.3 della Costituzione. 

La terza linea di sviluppo riguarda il settore dello spettacolo, anch’esso soggetto, in 
forza della riforma del Titolo V della Costituzione, ad un processo rilevante di 
trasferimento di competenze normative ed amministrative alle Regioni. 

L’intreccio inscindibile delle politiche culturali con il complesso delle politiche 
regionali (per tutti i profili dell’economia, del territorio e dei servizi alla persona) 
motivano la forza di questo progetto nell’ambito del presente Programma di sviluppo 
regionale. 

Infine, nel settore dell’attività motoria e dello sport, la Regione Toscana intende 
sviluppare una politica di interventi secondo direttive ben precise: 
a) promozione ed incremento della cultura dello sport per tutti, quale fattore di 

benessere e coesione sociale, anche fra diverse etnie, e di prevenzione sanitaria; 
b) attuazione di programmi concordati per il recupero sociale attraverso la pratica 

dell’attività motoria; 
c) messa a norma e pieno utilizzo di impianti sportivi esistenti; realizzazione di nuovi 

impianti a carattere polivalente; realizzazione di spazi gioco-sport a libera 
fruizione per i giovani; 

d) interventi programmati con gli EE.LL. e l’associazionismo per l’attuazione di uno 
sport sano e senza violenza. 

 
La Regione riconosce, infatti, nelle attività motorie un complesso di attività miranti al 
benessere fisico e psichico, alla socializzazione e alla formazione culturale 
dell’individuo, a questo fine valorizzando e promuovendo specifiche nuove 
professionalità emergenti nel settore, anche tramite il ruolo centrale dell’Università 
come centro di eccellenza della formazione. 
 
4 La sicurezza come fattore di base per una migliore qualità della vita 
 
La fase di inizio dell'attuale legislatura è stata caratterizzata da una significativa 
attenzione che il governo regionale ha riservato al tema della sicurezza, inteso in un 
senso che progressivamente ha assunto un carattere integrato e interdisciplinare. Il 
focus si è perciò dilatato per passare dalla messa a punto di politiche finalizzate a 
garantire alle famiglie, alle imprese ed alle singole persone la possibilità di vivere la 
propria quotidianità senza eccessivi rischi di subire violazioni e violenze derivanti da 
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fenomeni di illegalità o da eventi di carattere criminale, a politiche orientate a ridurre i 
rischi derivanti da incidenti (soprattutto sulla strada e sul lavoro) o da eventi di 
carattere calamitoso (soprattutto per quanto riguarda il rischio idraulico e quello 
derivante dalla presenza in Toscana di imprese a rischio di incidente rilevanti), a 
politiche finalizzate a favorire la sicurezza alimentare, fino ad arrivare ad una idea della 
sicurezza che investe la stesso quadro del welfare regionale, concepito come una vera e 
propria rete di protezione che garantisce "sicurezza" in via ordinaria (attraverso, per 
esempio, l'efficienza del sistema sanitario) e nei momenti o periodi di difficoltà e di 
bisogno (attraverso la rete dei servizi sociali e delle politiche di inclusione).  

La messa a punto di una politica sistemica della sicurezza, capace di tenere insieme 
i suoi molteplici aspetti, rappresenta perciò uno dei filoni di lavoro più importanti della 
fase centrale e conclusiva della legislatura ed uno dei pilastri del miglioramento e della 
diffusione del "benessere" complessivo della popolazione, obiettivo di fondo 
dell'attività del governo regionale. 

Sotto il primo versante (quello della sicurezza rispetto ai fenomeni di illegalità o 
agli eventi criminali), in Toscana si registra, per il terzo anno consecutivo, una 
diminuzione progressiva dei reati denunciati dalle forze di polizia all’autorità 
giudiziaria. Questa diminuzione, pur importante, non è omogenea su tutto il territorio e 
nel corso degli anni diverse realtà territoriali si sono alternate al di sopra e al di sotto 
dell’indice medio di delittuosità regionale. In Toscana non si vive con paura, ma 
proprio per questo occorre che le istituzioni si adoperino per salvaguardare le comunità 
locali da fenomeni patologici che, se trascurati, sono destinati a limitare le libertà dei 
singoli, ad insidiare la qualità della vita, a generare insicurezza.  

La Regione Toscana non intende forzare il quadro delle competenze e delle 
responsabilità delle diverse istituzioni preposte alla tutela dell’ordine pubblico e della 
sicurezza pubblica, alle azioni di prevenzione sociale, alle politiche territoriali, quanto, 
piuttosto, favorire la cooperazione e la collaborazione di queste istituzioni. 

Il progetto speciale "Una Toscana più sicura", la legge regionale 16 agosto 2001, n. 
38 recante "Interventi regionali a favore delle politiche locali per la sicurezza della 
comunità toscana" e i provvedimenti di attuazione si muovono all’interno di un quadro 
istituzionale che occorre confermare, fondato sulla distinzione delle competenze e delle 
responsabilità tra lo Stato (ordine pubblico e sicurezza pubblica), la Regione e gli enti 
locali (politiche di prevenzione sociale, di organizzazione del territorio, di tutela dalle 
illegalità), ma anche sulla decisa collaborazione e cooperazione tra Stato, Regione e 
enti locali, e sulla centralità per il sistema locale del ruolo dei Comuni.  

Tra gli obiettivi che la Regione si pone ci sono il sostegno agli enti locali nelle 
attività di integrazione sociale, lotta all’emarginazione, tutela della fruibilità degli spazi 
pubblici e promozione della cultura della legalità; la costruzione di una rete diffusa di 
aiuto e sostegno alle vittime e ai soggetti più deboli; il miglioramento dell’efficacia 
delle polizie municipali, realizzando modelli organizzativi di prossimità con i cittadini 
che ne valorizzino il ruolo essenziale di tramite con i servizi comunali; la promozione 
di intese tra Regione e Stato (Ministero dell’Interno, Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza) allo scopo di realizzare efficaci flussi informativi, coordinare la presenza 
delle diverse polizie sul territorio migliorandone l’efficacia, promuovere e sviluppare 
nuovi e più impegnativi accordi locali. La Regione deve inoltre affinare, attraverso il 
proprio osservatorio sulle politiche integrate per la sicurezza, la capacità di lettura dei 
fenomeni di grande e piccola criminalità presenti in Toscana, di cui occorre realizzare 
un monitoraggio costante, utile a sostenere la programmazione delle attività dei 
Comuni e a favorire lo sviluppo di politiche di area indispensabili per affrontare i 
problemi emergenti e più significativi.  
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Per quanto riguarda il problema della sicurezza della circolazione su strade di 
interesse regionale, c’è da rilevare che gli incidenti stradali rappresentano in Toscana la 
causa di morte più importante per la fascia di età giovanile (15-24 anni) ed oltre a 
costituire una causa di sofferenza individuale indicano un elevato costo, in termini di 
risorse dirette ed indirette, per l'intera società. E' importante sottolineare che si tratta di 
eventi spesso evitabili con misure e provvedimenti mirati e di semplice attuazione.  

La Commissione Europea indica l'obiettivo di ridurre, entro il 2010, del 40% il 
numero dei morti e dei feriti in conseguenza di incidenti stradali. In questo quadro di 
riferimento, le azioni regionali si muovono lungo una direttrice che mette in campo due 
atti di programmazione, a partire dal Piano regionale della mobilità e della logistica, di 
cui uno dei principi ispiratori è proprio quello della sicurezza, intesa come ricerca delle 
azioni con cui ogni sistema di trasporto può minimizzare i danni delle persone. Essa 
passa attraverso un riequilibrio modale e la realizzazione di un sistema informativo 
adeguato che consenta di evidenziare i punti critici e gli interventi prioritari. Sul 
versante del governo dell'offerta, ciò significa in primo luogo realizzare tutte le 
infrastrutture che servono.  

Ma la sicurezza stradale non consiste solo in interventi infrastrutturali; risulta 
necessaria anche tutta un'altra serie di azioni coordinate e basate su una strategia 
multisettoriale (misure di regolamentazione, di informazione all'utenza, etc.). Gli 
interventi del Piano regionale della mobilità e della logistica si coniugano perciò con 
quelli del Piano sanitario regionale 2002-2004 (dispositivi di sicurezza, condizioni di 
viaggio, campagne di prevenzione rispetto all'assunzione di sostanze pericolose, 
potenziamento dei servizi di emergenza, cura e riabilitazione, etc.). 

In materia di sicurezza del lavoro, i profondi cambiamenti in atto nel sistema 
produttivo toscano, caratterizzati da marcati processi di delocalizzazione, di ricorso ai 
sub appalti, di esternalizzazione delle fasi di lavorazione meno gestibili dal punto di 
vista della sicurezza, insieme all'affermarsi di forme di rapporto di lavoro sempre più 
flessibili (part-time, contratti a termine, lavoro parasubordinato), richiedono un 
approccio più organico ai problemi della sicurezza nei luoghi di lavoro, all'interno di 
un quadro di riferimento che cerchi di coniugare un più alto livello di sviluppo 
economico con una migliore qualità del lavoro e dell'occupazione e con la tutela della 
salute dei lavoratori.  

La questione investe anche l'assetto delle competenze legislative definito dalla 
modifica del Titolo V della Costituzione, in base al quale la sicurezza del lavoro è 
diventata materia di potestà legislativa concorrente ed ha cominciato ad investire il 
terreno di tutte le politiche settoriali interessate (come risulta, ad esempio dal Docup 
obiettivo 2). 

La Toscana intende operare, nell’ambito dell'attuazione del "Piano straordinario sul 
lavoro", sottoscritto dal Governo e dalle Regioni nel dicembre 2000, in particolare 
sugli aspetti più direttamente connessi agli infortuni ed alle malattie professionali, 
assumendo un ruolo incisivo per l'emersione delle imprese irregolari e nella lotta al 
lavoro nero e sommerso, valorizzando il metodo della concertazione con tutti i soggetti 
interessati a promuovere interventi e programma innovativi.  

La Regione Toscana ha sempre posto una particolare attenzione alla attività di 
prevenzione dei rischi e in particolare di quello idrogeologico e di quello sismico, che 
interessano la gran parte del territorio toscano. Negli anni precedenti, le attività di 
prevenzione della Regione sono state indirizzate prevalentemente agli interventi di 
carattere strutturale, tramite la realizzazione delle opere necessarie a mettere in 
sicurezza il territorio o a incentivare il miglioramento sismico degli edifici. 

La Regione rileva l’esigenza di avviare un riordino normativo in materia di difesa 
del suolo, mediante la predisposizione di un testo unico.  
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Sulla base delle nuove competenze istituzionali che attengono anche alla fase 
dell’emergenza, la Regione ha avviato un percorso per migliorare le condizioni di 
sicurezza della collettività, nelle more della conclusione del lungo processo di messa in 
sicurezza del territorio ed in rapporto a quei rischi che nessuna opera di prevenzione 
strutturale può annullare, come appunto il rischio sismico o quello industriale. Tale 
percorso si qualifica nella messa a punto di un sistema integrato di protezione civile, 
che coniughi il principio della sussidiarietà con quello della adeguatezza, quello della 
responsabilità con quello della collaborazione.  

L’azione regionale sarà prevalentemente orientata a sostenere il processo di 
pianificazione locale, che costituisce lo strumento fondamentale per realizzare 
efficienza e tempestività delle azioni di protezione civile in vista della salvaguardia 
dell’incolumità pubblica, anche attraverso la definizione di procedure di informazione 
della popolazione coinvolta, affinché possano essere messi in atto comportamenti di 
autoprotezione congruenti con gli interventi pubblici.  

In materia di sicurezza alimentare, il Regolamento n. 178/2002 dell’Unione europea 
stabilisce i principi e i requisiti generali della legislazione alimentare e costituisce la 
base per garantire un livello elevato di tutela della salute umana e degli interessi dei 
consumatori in rela zione agli alimenti, garantendo al contempo l’efficace 
funzionamento del mercato.  

La Regione Toscana si è da tempo attivata in questo campo, emanando normative 
per la produzione di alimenti con un elevato livello di tutela per la vita e la salute 
umana (L.R. n. 54/1995 che disciplina la zootecnia biologica, la L.R. n. 25/1999 per la 
valorizzazione dei prodotti agricoli ed alimentari ottenuti con tecniche di produzione 
integrata e per la tutela contro la pubblicità ingannevole, L.R. n. 18/2002 per 
l’introduzione dei prodotti biologici, tipici e tradizionali nelle mense pubbliche e per 
programmi di educazione alimentare) e attivando programmi regionali per il controllo 
dei mangimi impiegati negli allevamenti zootecnici e, in collaborazione con l’Arsia, 
progetti per assicurare la completa tracciabilità dei prodotti alimentari di origine 
zootecnica. L’iniziativa regionale si svilupperà anche con campagne di informazione 
dei soggetti operanti nella filiera alimentare e soprattutto dei consumatori, in modo da 
fornir loro gli strumenti indispensabili di conoscenza sulla qualità dei prodotti, per 
consentire di riacquistare la piena fiducia nel mondo della produzione alimentare. 

 
 

Competenze e occupabilità 
 
5 L’innovazione nell’istruzione, nella formazione e nel lavoro: una politica 
integrata per l’allargamento delle opportunità degli uomini e delle donne nel mondo 
del lavoro  
 
La società dell’informazione e l’economia guidata dalla conoscenza richiamano 
l’esigenza, sempre più pressante in particolare per le aree più avanzate del mondo, di 
una elevata qualità educativa e formativa a sostegno dei processi di sviluppo 
economico e di innalzamento della qualità della vita. 

Vivere bene nella società del futuro significa riuscire a usufruire a pieno titolo di 
tutta la gamma delle opportunità e delle potenzialità che sono a disposizione della 
collettività e dei singoli grazie allo sviluppo delle tecnologie e alla diffusione della 
cultura e del sapere scientifico applicato alla produzione di beni e servizi per la vita 
quotidiana.  

Diffondere il sapere e l’informazione a livello sociale non è quindi solo uno 
strumento di supporto allo sviluppo dell’economia ma è, in primo luogo, un’azione tesa 
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a rendere più equo il modello di distribuzione delle opportunità fra le diverse aree 
territoriali e sociali della regione. Infatti, come dimostrano anche recenti ricerche, le 
aree dell’emarginazione sociale e del disagio giovanile coincidono sempre più, anche 
nella nostra regione, con quelle dell’insuccesso scolastico e dell’esclusione dai percorsi 
educativi di profilo medio-alto. 

Anche l’economia, nel suo obiettivo di maggiore competitività a livello globale, 
richiede uno sviluppo intenso e diffuso del livello delle conoscenze e delle competenze 
delle risorse umane della regione. 

In un sistema produttivo avanzato, come quello della Toscana, la conoscenza è 
diffusa in tutte le aree professionali e in tutti i settori produttivi: si tratta di innalzare e 
qualificare questo patrimonio sfruttando appieno ed in maniera integrata gli strumenti e 
le risorse esistenti nel mondo dell’istruzione, in quello della formazione professionale 
e, quindi, nel variegato e articolato mondo delle imprese e del lavoro autonomo. 

Il problema non si risolve, come già da tempo testimonia l’esperienza della Regione 
nella gestione dei fondi strutturali del Fse, investendo risorse in maniera separata e 
parziale sulle singole componenti del sistema. In questo modo al massimo si possono 
innalzare i livelli di istruzione della popolazione, oppure il livello di formazione 
professionale dei disoccupati e dei lavoratori dentro o fuori delle aziende ma senza 
aumentare il grado di integrazione fra i momenti dell’istruzione, della formazione e del 
lavoro nel sistema regionale. 

L’obiettivo è invece quello di disegnare una architettura organizzativa complessiva 
che, partendo dall’esigenza di integrare non solo strutture ma anche ed in primo luogo 
linguaggi, culture e pratiche formative, sappia corrispondere in maniera adeguata alle 
esigenze di conoscenza della società e dell’economia regionale. 

Nella realtà economica e sociale attuale non è più possibile pensare ad una sequenza 
cronologica e lineare fra il momento dell’istruzione, quello della formazione e quello 
del lavoro: si tratta di tre modi di partecipare alla acquisizione e allo sviluppo delle 
conoscenze e delle competenze che non sono più alternativi ma che, pur mantenendo 
specificità e autonomie, rimandano ad un processo unitario logicamente non separabile. 
E’ per questo che fra i tre mondi deve, e dovrà sempre di più, realizzarsi permeabilità 
di esperienze e di attività di cooperazione e dovrà svilupparsi una possibilità di accesso 
e di interscambio in qualunque fase della vita produttiva delle persone. 

La formazione lungo tutto l’arco della vita (all’interno della quale deve essere 
prevista la possibilità del reingresso “facile” nel mondo dell’istruzione sia superiore 
che universitaria) è un obiettivo possibile e realizzabile da parte della collettività 
regionale ed è lo strumento principale per il rafforzamento delle basi strutturali 
dell’economia toscana. 

Ma la formazione lungo tutto l’arco della vita non richiede solo buona volontà (da 
parte dei lavoratori e delle imprese) e una buona organizzazione (da parte del sistema 
formativo), ma richiede in primo luogo la predisposizione di strumenti di governo in 
grado di rafforzare e ampliare l’integrazione e di una cultura unificante che riesca ad 
evitare le chiusure settoriali e gli eccessi di autoreferenzialità. 

La modifica costituzionale, con i prevedibili processi di riorganizzazione e 
decentramento istituzionale nel campo dell’istruzione, può essere una occasione 
importante per lo sviluppo, a scala regionale, di un sistema avanzato dei processi 
educativi e formativi e per l’integrazione con il contesto economico e produttivo della 
regione. 

La riproposizione sterile della importanza del mondo dell’impresa nei confronti del 
governo dei processi formativi o, in maniera alternativa, della assoluta autonomia (che 
diventa poi isolamento) del momento educativo rispetto ai processi produttivi apre un 
dibattito oramai privo di rilevanza. Le autonomie culturali e organizzative dei diversi 
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momenti della produzione e della applicazione della conoscenza non si definiscono più 
in assoluto, al di fuori di un contesto economico e sociale di riferimento, ma piuttosto 
in una interazione continua che è fatta di scambio culturale e di passaggio di esperienze 
da una parte all’altra del sistema. 

Solo in questo modo è possibile rispondere in maniera adeguata alle sfide della 
competizione economica, che affondano sempre di più nella qualità dei processi 
cognitivi in atto nelle singole realtà locali, e a quelle della società dell’informazione 
che richiede una organizzazione dei sistemi educativi e formativi sempre più aperti e 
sempre più disponibili per la totalità della popolazione nell’intero arco della vita e nelle 
diverse modalità di accesso (formazione a distanza, part time, periodi sabbatici, etc). 

In particolare deve essere sottolineata l’importanza, già definita nelle scelte della 
Regione nei precedenti periodi di programmazione del Fse e ulteriormente rafforzata in 
quello attualmente vigente, dello sviluppo della formazione a distanza e dei servizi 
culturali in rete in tutte le modalità e in tutti i contesti organizzativi che sono consentiti 
dalle moderne tecnologie digitali. 

La Regione, per facilitare e supportare in termini organizzativi e regolamentari, la 
formazione di una cultura unitaria dei processi formativi e per indirizzare le strutture 
verso un approccio integrato ai temi dell’educazione, della formazione e del lavoro, ha 
realizzato un testo di riordino sistematico delle leggi regionali in materia di istruzione, 
formazione e lavoro: 

Si tratta di uno strumento che si pone i seguenti obiettivi: 
• assicurare la crescita, la qualificazione e la diffusione territoriale dell’insieme 

dell’offerta di attività e di servizi per i cittadini;  
• avvicinare le sedi di decisione ai destinatari finali portatori della domanda di 

formazione e di servizi. La Regione interviene per assicurare al sistema la 
disponibilità di servizi e infrastrutture a dimensione regionale; 

• favorire lo sviluppo e la promozione delle politiche attive del lavoro per agevolare 
l’occupabilità dei soggetti in età lavorativa; combattere e prevenire la 
disoccupazione incentivando intese ed accordi tra soggetti pubblici e privati sul 
territorio per la realizzazione di iniziative locali per l’occupazione (occupabilità); 

• favorire azioni di pari opportunità volte a migliorare l’accesso e la partecipazione 
delle donne al mercato del lavoro, con interventi specifici per sostenere 
l’occupazione femminile, eliminare la disparità nell’accesso al lavoro e conciliare 
la vita familiare con quella professionale (pari opportunità); 

• promuovere l’integrazione nel mercato del lavoro delle persone esposte al rischio 
di esclusione sociale, attraverso percorsi di sostegno per garantire l’inserimento o il 
reinserimento nel mercato del lavoro mediante l’accesso alle misure di politica 
attiva del lavoro (pari opportunità sociale); 

• favorire per tutti i cittadini la possibilità di formarsi in ogni campo e lungo l’intero 
arco della vita, unitamente alla possibilità per ciascuno di avviare o sviluppare 
propri percorsi professionali o imprenditoriali onde incrementare la propria 
occupabilità e mobilità nel mondo del lavoro e delle professioni 
(imprenditorialità); 

• favorire l’ammodernamento dell’organizzazione del lavoro e delle sue forme, 
sviluppando con le parti sociali i necessari accordi ai livelli appropriati, al fine di 
elevare la sicurezza e la qualità del lavoro contribuendo in tal modo alla 
produttività e alla competitività delle imprese (adattabilità). 

Si tratta di un progetto ambizioso che punta a mettere al centro delle politiche 
regionali la persona in tutte le possibili collocazioni sociali e a fronte delle diverse 
esigenze di formazione. Punta inoltre a fornire un supporto adeguato e personalizzato 
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all’attività di ricerca di un lavoro e di definizione di un ruolo professionale nel contesto 
produttivo regionale. 

Si tratta di un pezzo importante, a cui dovrebbe affiancarsi anche l’altro pezzo 
relativo ai nuovi ammortizzatori sociali che troverà una appropriata definizione nel 
rapporto fra il governo e le parti sociali, per sviluppare nel nuovo contesto economico 
una forte e diffusa politica di difesa dei diritti dei singoli lavoratori e di supporto alla 
definizione di appropriati percorsi professionali. 

Nel dibattito attuale la Regione intende intervenire con il peso delle proprie scelte in 
tutti i campi di propria competenza per sostenere un forte sistema di supporto 
personalizzato ai processi di formazione e di accompagnamento al lavoro. Questo per 
evitare che la flessibilità operativa di sistema, necessaria in alcune aree e funzioni 
produttive per raggiungere adeguati livelli di competitività a scala globale, si trasformi 
in precarietà e in depauperamento del potenziale umano della regione. 

Nel contesto di uno sviluppo di qualità deve essere chiaro che la flessibilità e le 
necessarie esigenze di competitività delle imprese non possono entrare in 
contraddizione con il sostegno e la garanzia, che deve essere sempre più diffusa a tutti i 
livelli, dei diritti fondamentali sanciti dalle norme e dai contratti vigenti e delle 
aspettative di crescita professionale e di ruolo sociale dei lavoratori. 

La qualificazione dei servizi all’impiego, che devono integrarsi sempre di più con le 
strutture private e associative esterne e che devono sviluppare una forte capacità di 
sinergia fra le funzioni tipiche dell’incontro fra domanda e offerta di lavoro e quelle 
della formazione, della consulenza alla mobilità nel lavoro e nelle carriere e del 
supporto alla costituzione di nuova imprenditorialità, è un elemento centrale delle 
politiche per il lavoro della Regione. 

L’analisi dei fabbisogni del sistema economico e della qualità effettiva delle offerte 
formative deve essere potenziata e valorizzata come strumento fondamentale della 
bilateralità. Questo è un terreno sul quale occorre superare la dispersione di energie 
recuperando una visione sistemica che sola può portare a risultati di eccellenza.  

Inoltre è necessaria per consentire, all’interno di un obiettivo di innalzamento 
complessivo del benessere e della sicurezza delle persone, una adeguata difesa dei 
diritti fondamentali di tutti i lavoratori nei confronti del proprio percorso professionale 
(diritto alla formazione e alla carriera) e della propria posizione sociale (diritto ad un 
reddito di disoccupazione e a misure concrete di sostegno e di rafforzamento dei 
caratteri personali di occupabilità). Il passaggio concettuale, in linea con le indicazioni 
comunitarie, che porta dalla sicurezza del posto del lavoro alla tutela sul mercato, deve 
sostanziarsi in Toscana in una reale difesa dei diritti (anche attraverso una lotta al 
lavoro sommerso e irregolare), in un ampliamento delle opportunità e nel recupero di 
una sicurezza di reddito e di percorso di carriera per gli uomini e per le donne. 

Si tratta di temi non completamente nell’area di competenza della Regione ma in 
qualche caso di competenza statale o di tipo contrattuale fra le parti sociali. La Regione 
si impegna a sostenere nelle diverse sedi, sulla base di un accordo con le parti sociali 
nell’ambito del tavolo di concertazione, da realizzare attraverso la sottoscrizione di un 
nuovo Patto per lo sviluppo e per l’occupazione, i principi e gli indirizzi previsti in 
questo Prs e a sviluppare tutte gli strumenti necessari per l’attuazione degli obiettivi 
prefissati. 
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Competitività dei territori e delle imprese 
 
6. L’innovazione nell’economia: un sostegno mirato al rafforzamento delle 
imprese e alla qualificazione del contesto locale come fattore competitivo a scala 
globale 
 
L’economia regionale è percorsa da tempo da intensi fenomeni di ristrutturazione e, 
dopo almeno un decennio di trasformazioni, risulta oggi caratterizzata dalle seguenti 
componenti: 
a) un sistema tradizionale, anche se in forte cambiamento, di distretti industriali e 

artigianali del made in Italy che si sviluppa lungo tutta la valle dell’Arno a partire 
dalla Provincia di Arezzo fino alla parte interna della Provincia di Pisa; 

b) un nucleo industriale di alta tecnologia centrato su poche, ma significative, 
presenze imprenditoriali prevalentemente di proprietà e di cultura industriale 
esterne alla regione e su un complesso di ricerca scientifica e tecnologica di livello 
internazionale; 

c) un sistema terziario ampio e variegato, fortemente radicato sulle risorse 
paesaggistiche e ambientali della regione (turismo, consumo, beni culturali), 
rivolto in prevalenza ad una domanda dei consumatori piuttosto che di servizio alle 
imprese; 

d) un’area di produzione agro-alimentare di qualità fondata su elementi della 
tradizione toscana ma anche sull’innesto con elementi di innovazione provenienti 
da culture e tecnologie esterne alla regione che determinano un sistema che si 
fonda su tre specifici punti di forza: la qualità, la sostenibilità ambientale e la 
sicurezza alimentare. 

Si tratta di quattro aree produttive che presentano, pur con caratteri propri e 
specifici di ogni settore e di ogni realtà locale, problemi comuni di fronte alla sfida del 
processo di globalizzazione in atto. 

Il primo, particolarmente rilevante in Toscana, è relativo al necessario 
rafforzamento del modello di impresa che si è venuto consolidando nella regione nel 
corso dello sviluppo. 

Il modello della piccola impresa autonoma sia industriale che artigianale, con un 
basso livello di capitalizzazione strutturale, sorretto però da una base societaria 
familiare facoltosa (famiglia ricca e impresa povera), e con una struttura occupazionale 
più indirizzata alla gestione delle componenti material-produttive del processo 
piuttosto che a quelle organizzative dell’impresa (finanza, marketing, ricerca e 
sviluppo, etc), è a tutti gli effetti il punto di partenza obbligato per qualunque progetto 
di innalzamento del livello di competitività della regione. 

Si tratta di passare da una acquisizione conoscitiva, che oramai si fonda in Toscana 
su una pluralità di studi e ricerche sulle varie realtà territoriali e settoriali della regione, 
ad un sistema di interventi che affrontino alcune delle debolezze strutturali di questo 
modello di impresa per rafforzare nello stesso tempo le singole imprese e i sistemi 
produttivi territoriali di cui si compone in prevalenza l’economia regionale. 

I punti di applicazione più rilevanti riguardano in particolare: 
a) la struttura professionale dei lavoratori, degli artigiani e degli imprenditori 

impegnati nei processi: occorre innalzare il livello di istruzione all’ingresso, il 
contenuto di formazione acquisito nel corso dell’esperienza lavorativa ed infine il 
patrimonio di conoscenze da immettere dall’esterno attraverso processi di 
cooperazione a livello di reti di conoscenza (consulenze, rapporti con centri di 
servizi, immissione temporanee di ricercatori e di professionalità tecniche, etc.). 
Un’area di particolare importanza per i riflessi che può avere su un sistema 
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produttivo fatto di piccole imprese è la preparazione culturale e tecnica del mondo 
delle professioni e il ruolo che questo può avere nel funzionare da volano di 
immissione di nuova e buona conoscenza nei processi aziendali (sia tecnici, che 
organizzativi, economici ed amministrativi); 

b) la struttura finanziaria delle imprese: si tratta di passare, in linea con gli attuali 
processi di disintermediazione bancaria che stanno caratterizzando il mondo della 
finanza, dal prevalente contributo del credito bancario a breve termine a forme di 
immissione di capitale di rischio che possono dare una maggiore stabilità alle 
imprese e un maggiore impulso ai processi di crescita e di sviluppo di nuove 
opportunità produttive; 

c) la struttura tecnologica delle imprese: si tratta di immettere contenuti maggiori di 
sapere scientifico e tecnologico non solo attraverso l’immissione di strumenti, 
materiali e macchinari ma anche, e sempre di più, attraverso flussi di conoscenza 
incorporata in brevetti, persone e procedure che sappiano essere da supporto 
all’innovazione dei prodotti; 

d) il modello organizzativo delle imprese: si tratta di passare dal modello tradizionale 
dell’imprenditore capo ad un modello più manageriale in grado di assecondare 
processi di delega interni all’azienda e di disporre l’impresa allo sfruttamento delle 
economie da cooperazione che possono venire dalla appartenenza a reti 
conoscitive, produttive e distributive esterne che necessitano, per essere realizzate, 
di risorse umane dedicate in grado di prendere decisioni autonome e di percorrere 
strade non sempre prevedibili e coordinabili da una direzione centralizzata. 
L’organizzazione manageriale delle imprese, anche delle più piccole, risulta 
particolarmente importante nell’area delle imprese toscane che producono qualità 
(industria, agricoltura e servizi). E’ infatti sempre più evidente che nel mercato 
globale la produzione di qualità ha forti e ampie possibilità di sbocco e di 
accoglienza da parte dei consumatori. Questi sbocchi devono essere però presidiati 
e governati da imprese in grado di vendere la qualità al giusto prezzo (con azioni di 
marketing strategico e di appartenenza a reti avanzate di distribuzione), altrimenti 
questo elemento costitutivo dei prodotti toscani può risolversi in un elemento 
negativo per il livello di redditività delle imprese; 

e) il fattore ambientale. E’ oramai indispensabile per il sistema delle imprese superare 
quegli aspetti delle problematiche ambientali che ancora vengono vissuti come un 
vincolo e che non vengono invece trasformati in una opportunità decisiva, nella 
logica della qualità totale e in una prospettiva di lungo periodo, per rafforzare il 
posizionamento competitivo sui mercati. 

Tutti questi elementi richiamano, per l’avvio di una soluzione, il problema 
dimensionale delle imprese toscane. Le istituzioni non devono proporre strategie e 
modelli alle imprese ma, nel caso che i processi economici spingano i soggetti 
economici ad intraprendere questi percorsi di trasformazione, è necessario predisporre 
gli strumenti e le risorse adeguate a sostenere queste scelte. In questo senso la Regione 
promuove strumenti di intervento e sollecita il sistema produttivo regionale ad un 
impegno nella direzione del rafforzamento strutturale delle imprese industriali e 
artigiane. 

Occorre puntare allo sviluppo di un tessuto robusto di imprese dinamiche, 
impegnate in percorsi di crescita e capaci di conferire solidità al posizionamento dei 
prodotti toscani sui mercati globali. Occorre eliminare il più possibile gli ostacoli, 
normativi, finanziari, cognitivi e di altra natura, che scoraggiano la crescita per vie 
interne ed esterne delle imprese. 

Ma le imprese più forti non bastano da sole, in un contesto come quello toscano, a 
rendere più competitivo il modello produttivo. La forza delle imprese toscane sta anche 
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nella forza del sistema regionale nel suo complesso (infrastrutture della mobilità e della 
conoscenza in primo luogo) e nella forza dei tanti, e diversificati, sistemi territoriali 
locali di cui si compone il variegato puzzle produttivo e sociale della regione. 

L’innovazione deve essere rivolta a rafforzare gli elementi competitivi a livello di 
sistema, con uno sguardo ampio non solo alle infrastrutture strettamene economiche 
ma anche a quelle sociali e ambientali che devono rappresentare una risorsa per lo 
sviluppo e la qualificazione del modello toscano. 

In questo ambito una particolare attenzione deve essere indirizzata al miglioramento 
economico e sociale e al rafforzamento istituzionale delle comunità della montagna e 
delle isole della Toscana che rappresentano una risorsa significativa, da valorizzare 
attraverso strumenti e risorse specificamente indirizzati, per lo sviluppo di qualità e per 
la sua diffusione nel contesto regionale. 

In particolare, è prevista l’elaborazione di un piano regionale d’intervento per la 
montagna toscana, mirato al coordinamento delle politiche settoriali, all’elaborazione 
di nuove politiche territoriali e alla revisione del quadro normativo. 

Nel delineare un completo panorama produttivo, è necessario ricordare la 
complementarietà tra le aree rurali e quelle urbane, che costituisce una delle peculiarità 
della Toscana, caratterizzata com’è da una popolazione distribuita prevalentemente in 
piccoli centri e in case sparse. Il “modello toscano” è fortemente connotato attraverso 
l’integrazione del mondo rurale all’interno dei vari sistemi locali, offrendo un insieme 
di relazioni tra paesaggio, risorse ambientali, tradizioni culturali e civiche.  

Perfino le tematiche di sviluppo economico, pur importanti e centrali per la tenuta 
di lungo periodo del sistema nel suo complesso, non hanno mai fatto perdere di vista 
gli obiettivi legati alla qualità della vita della popolazione e al governo sostenibile delle 
risorse naturali e territoriali della regione. Nell’area produttiva, infatti, e in particolare 
nel mondo dell’agricoltura e dei beni naturali e culturali, l’indirizzo politico e gli 
strumenti attivati a sostegno dell’innovazione dei processi e dei prodotti si sono ben 
integrati con la naturale spinta dei soggetti economici a rendere riconoscibile il 
modello toscano per la qualità intrinseca dei prodotti e a fondare su questo “marchio di 
origine” una parte rilevante della competitività della Toscana, nel contesto 
dell’economia e della società globale. 

Per rispondere quindi alla necessità di affrontare iniziative e interventi in maniera 
sempre più integrata, la politica agricola della Regione si indirizzerà sempre di più 
verso il sostegno dello sviluppo rurale, dal momento che asse di questa politica è la 
valorizzazione delle risorse endogene, a loro volta elemento trainante di uno sviluppo 
che intenda essere duraturo. 

Una attenzione particolare deve essere rivolta al rafforzamento a livello locale non 
solo di nodi avanzati della conoscenza (centri servizi, imprese leader, università, etc) 
ma anche alle interconnessioni che legano questi nodi alle reti locali e alle reti 
nazionali e internazionali dove si sviluppano intensi processi di ampliamento e di 
approfondimento della conoscenza. 

La presenza a livello territoriale di nodi avanzati è importante e va supportata, non 
solo come obiettivo in sé, ma anche come mezzo per sostenere l’innovazione in aree 
meno avanzate e in contesti di piccola e piccolissima impresa, tipici della realtà 
economica della Toscana, attraverso modelli di interazione sia di tipo produttivo 
(subfornitura, cooperazione progettuale, etc) sia di tipo formativo che di ricerca 
applicata. 

Rafforzare le imprese e i sistemi non è un obiettivo settoriale: ogni settore e area 
produttiva della regione presenta, pur se con specifiche caratteristiche, problemi simili.  

In ogni settore si tratta di passare (senza abbandonare ovviamente nessuna funzione 
ma solo in termini di spostamento relativo) dalle funzioni, più tradizionali, legate 
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direttamente alla fase produttiva a quelle, più qualificate, legate alla progettazione, al 
supporto finanziario e organizzativo e alla distribuzione. Questo processo risulta 
particolarmente accentuato nel sistema della moda e in quello della meccanica di 
qualità.  

Solo in un caso si può parlare di problema settoriale: nel caso dell’alta tecnologia e 
dei nuovi settori connessi ad Internet e all’ITC. La Toscana presenta una debolezza 
strutturale in quest’area che è tradizionale per il tipo di modello produttivo che si è 
sviluppato nella regione nel corso del processo di industrializzazione. Oggi, di fronte 
alle profonde innovazioni economiche e tecnologiche a scala globale e agli intensi 
processi di ridislocazione produttiva delle fasi e dei settori a più basso valore aggiunto 
verso i paesi meno avanzati, la presenza in settori avanzati, fortemente legati al sapere 
scientifico e in grado di produrre posti di lavoro di qualità, è destinata a crescere di 
importanza. Occorre puntare a rafforzare la presenza di questi nuclei di industria e di 
terziario avanzato, concentrando le risorse sui nodi di eccellenza (imprese produttive e 
centri di ricerca e di servizio) e sulle reti di interconnessione che possono produrre 
cooperazione e sinergia fra i diversi soggetti a scala locale. 

La presenza della Toscana sull’alta tecnologia (distretto fiorentino in primo luogo) e 
sulla net economy (Arno valley) è limitata a poche, rarefatte, realtà produttive di rilievo 
nazionale ed internazionale, a luoghi di produzione e di diffusione scientifica avanzati 
e a una ampia e diffusa realtà di piccole e piccolissime imprese autonome. Si tratta di 
superare questa rarefazione per sviluppare, all’interno di questi distretti di livello 
regionale, il massimo di cooperazione e di interazione fra i diversi soggetti e le diverse 
aree di competenza scientifica e tecnologica e il più forte processo di immissione di 
nuova imprenditorialità, magari proveniente da esperienze realizzate nei centri di 
ricerca e nelle grandi imprese, per rendere il sistema più competitivo e più vitale. 

In questo contesto deve essere valorizzato, anche per l’impulso che potrà dare allo 
sviluppo di esperienze nell’area delle nuove tecnologie e al diffondersi della cultura 
della rete nel mondo delle imprese e fra i cittadini, il progetto del Portale della Toscana 
come strumento di promozione e di informazione a livello internazionale e nazionale 
sulla realtà produttiva, culturale e istituzionale della regione. 

L’intervento regionale si avvale del complesso di norme che regolano gli incentivi 
alle imprese, all’innovazione e alla infrastrutturazione dei territori, nonché delle 
agenzie specializzate che operano in questo ambito. 

A questo proposito, è opportuna una collaborazione della Regione con Sviluppo 
Italia S.p.A., Agenzia del Ministero dell’Economia che ha come compito lo sviluppo 
locale e la nascita di nuove imprese, partecipando al processo di riorganizzazione da 
questa avviato e che coinvolge le società regionali. 

Ai fini di tale cooperazione e per l’attivazione degli interventi e delle risorse a 
disposizione di Sviluppo Italia, si procederà al rafforzamento della presenza regionale 
nella società mista Bic -Toscana, con la sua trasformazione in Sviluppo Italia Toscana e 
la ridefinizione delle missioni operative in accordo con l’agenzia nazionale. 

Infine, gli strumenti di intervento regionale nel campo delle attività produttive 
saranno perfezionati e rafforzati, alla luce della riforma costituzionale del Titolo V, 
attraverso la revisione delle leggi e quindi l’elaborazione di testi di riordino sistematico 
nei settori del commercio, dell’agricoltura, dell’industria, dell’artigianato e dei servizi 
pubblici locali. 
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7. L’innovazione nel sistema regionale della mobilità  
 
Per quanto concerne le politiche per la mobilità delle persone e delle merci sono maturi 
i tempi per un aggiornamento complessivo che prenda atto dei mutamenti, profondi e 
recenti, dello scenario in cui queste politiche si inscrivono. 

Si tratta di mutamenti non soltanto quantitativi (+30% di mobilità, nel corso 
dell’ultimo decennio, come media delle diverse mobilità), ma anche qualitativi: dalla 
realizzazione dello spazio comune europeo (con evidenti effetti sulla crescita della 
mobilità degli uomini e delle merci e sullo sviluppo della concorrenza fra operatori 
della logistica) alla riforma, questa volta sostanziale, del trasporto pubblico locale, 
dalla riforma delle gestioni portuali alla deregolamentazione e privatizzazione del 
settore del trasporto aereo, dal trasferimento alle Regioni di competenze statali 
significative, a partire da quelle su una parte rilevante di viabilità statale, allo sviluppo 
della nuova economia e delle reti che la supportano e che, nel lungo periodo, avrà 
sicuramente effetti sul contesto governato dalla politiche della mobilità. 

Rispetto a questo contesto si ritiene di dover individuare le seguenti opzioni 
politiche fondamentali: 
• la sostenibilità ambientale: significa che i sistemi e le infrastrutture di trasporto 

dovranno minimizzare l’incidenza sul consumo di risorse naturali – energia ed 
ecosistemi – e sulla salute dei cittadini, muovendosi, fra l’altro, in coerenza con 
quanto è stato sottoscritto dagli Stati membri della UE nel protocollo di Kyoto 
sulla riduzione delle emissioni globali: riduzione del 6,5% delle emissioni di CO2 
nel 2010 rispetto a quelle del 1990, aumento dei rendimenti compensato 
dall’aumento di potenza. In questa ottica la Regione punta a privilegiare il 
trasporto ferroviario rispetto al trasporto su gomma, in particolare alla sua 
componente privata; 

• l’accessibilità, che è un modo di definire l’efficacia in queste politiche: è la ricerca 
delle condizioni per assicurare collegamenti adeguati con le residenze, con le aree 
produttive, con i servizi pubblici e con i poli d’attrazione applicando il principio 
della mobilità sostenibile; 

• la minimizzazione del costo generalizzato del trasporto, che non significa 
contenere la mobilità (se non attraverso gli strumenti propri della pianificazione 
territoriale, evitando la dispersione di poli attrattori sul territorio) ma avere chiaro 
che la mobilità prima di essere un diritto è un costo: quello direttamente percepito 
da chi si sposta (in termini monetari e in termini di tempo speso per spostarsi) e 
quello non percepito e costituito dai cosiddetti costi esterni: il rumore, la 
congestione, l’inquinamento atmosferico ecc. 
Se la mobilità è un costo è dunque corretto perseguire l’obiettivo di minimizzarlo. 
Sono da considerare connesse a questo obiettivo le politiche destinate a 
promuovere l’efficienza del settore. Sarebbe erroneo ritenere che il problema 
dell’efficienza sia estraneo alla pubblica amministrazione e che si collochi solo sul 
versante imprenditoriale. Infatti in qualunque subsettore (infrastrutture, trasporto 
locale, gestioni aeroportuali, ecc.) il livello di efficienza è funzione delle risorse 
assorbite (in larga parte pubbliche) per unità di prodotto/servizio fornito; 

• la sicurezza, intesa come ricerca delle azioni con cui ogni sistema di trasporto può 
minimizzare i danni alle persone. Passa attraverso un riequilibrio modale e la 
realizzazione di un sistema informativo adeguato che consenta di evidenziare i 
punti critici e di dettare gli interventi prioritari (che non consistono soltanto in 
interventi infrastrutturali, ma anche in misure di regolamentazione, di 
informazione all’utenza, di educazione, di efficientamento dei servizi di intervento 
e soccorso in un’ottica di qualità globale del servizio); 
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• l’accettabilità sociale, intesa come orientamento strategico per garantire che le 
modificazioni nel sistema della mobilità risultino coerenti con le aspettative dei 
cittadini e con la tutela dei soggetti più deboli, mettendo comunque in conto alcuni 
conflitti. A questo riguardo acquistano rilievo le tecniche di negoziazione 
finalizzate a definire modifiche progettuali o misure compensative tali da 
minimizzare i contrasti; fermo restando che hanno un ruolo decisivo, più che gli 
strumenti di partecipazione (uno dei problemi è proprio, in questo settore, 
l’eccessiva frammentazione dei centri decisionali), gli strumenti di comunicazione 
con i cittadini necessari ad assicurare una corretta informazione. 

A partire da queste opzioni, nel corso del 2002 è prevista l’elaborazione del nuovo 
Piano regionale della mobilità e della logistica (da sottoporre all’approvazione nel 
2003), del quale il Programma di interventi sulla viabilità di interesse regionale, per 
circa 775 milioni di Euro, costituisce uno stralcio funzionale cui si è riservata una 
corsia prioritaria per l’urgenza di avviare l’adeguamento della rete. 

E’ evidente che alcune delle opzioni sopraelencate possono essere conflittuali: nel 
caso del trasporto privato, un esempio è il conflitto fra esigenze ambientali e esigenze 
di sicurezza (che porterebbero a realizzare infrastrutture più pesanti). Da questo punto 
di vista il piano dovrà offrire regole operative più che porgere soluzioni specifiche. 

In termini di strategie di intervento (e anche di successione delle aree tematiche da 
trattare nel Piano), dovranno in primo luogo essere considerate le politiche di 
orientamento della domanda. 

Questo vale in particolare per le mobilità delle persone, settore in cui le politiche 
pubbliche si sono tradizionalmente concentrate sull’offerta (in passato nella forma di 
sussidi alle imprese, di contributi a ripiano di disavanzi, di estensione dei servizi, di 
contenimento delle tariffe). 

In realtà, poiché una delle prime criticità è costituita dalla debolezza o addirittura 
dal declino della domanda di trasporto pubblico, è proprio su questo versante che 
parrebbe doversi intervenire in maniera prioritaria, indicando degli obiettivi 
quantitativi in termini di ripartizione modale, articolati per ambiti territoriali e/o 
tipologie di relazioni: uno strumento tradizionale, che opera in negativo alla scala 
urbana, è legato alle politiche della sosta e di organizzazione della circolazione. In 
positivo sarebbe da valutare la possibilità, a fronte di liberalizzazioni tariffarie, di 
intervenire con effettivi trasferimenti di risorse a sostegno della domanda. 

A questo proposito. si dovrebbe considerare che all’origine dei trasferimenti 
pubblici in questo settore (che come è noto coprono 2/3 dei costi e che nell’ipotesi più 
ottimistica di efficientamento potranno ridursi al 50%) c’è la volontà di attuare 
politiche di tipo redistributivo, tenuto conto della socialità del servizio. 

In realtà i dati di cui si dispone dimostrano che gli effetti redistributivi sono molto 
deboli: gli utenti dei mezzi pubblici non sono necessariamente le categorie più 
svantaggiate. Ne consegue che fra le politiche di orientamento a sostegno della 
domanda potrebbero considerarsi forme di sussidi diretti all’utenza a protezione delle 
categorie sociali più deboli, o comunque a sostegno della domanda in ambiti in cui le 
diseconomie esterne generate dalla mobilità privata sono particolarmente elevate. 

Fra gli strumenti di questo tipo c’è l’inserimento dei costi sostenuti per il trasporto 
pubblico fra gli oneri deducibili dai redditi ai fini della determinazione dell’Irpef. 
Questa misura richiede evidentemente una disciplina statale. Analogamente, 
nell’ambito dei contratti di lavoro, anche a livello di contrattazione aziendale, potrebbe 
ipotizzarsi l’assunzione a carico dell’impresa di quote della spesa sostenuta dai 
dipendenti per l’utilizzazione dei mezzi pubblici, che entrerebbe fra le voci di costo 
aziendali e sarebbe dunque deducibile per l’azienda. 



 61

Anche in questo caso occorre un’integrazione della normativa statale (in particolare 
all’art. 48 del DPR 917/86, il testo unico delle imposte sui redditi. che dovrebbe 
prevedere la deducibilità di questi costi così come è prevista la detrazione dei costi 
relativi alla ristorazione). Ipotesi di questo tipo potrebbero divenire più concrete con la 
progressiva attuazione del federalismo fiscale (a valere sulle addizionali regionali 
dell’Irpef e sull’Irap). 

Sul versante dell’offerta gli obiettivi devono essere articolati distintamente fra 
servizi e infrastrutture, tenendo presente che la realizzazione o l’adeguamento delle 
infrastrutture si pone in termini strumentali rispetto al livello di mobilità da garantire. 

Nell’ambito delle opzioni di intervento per aree tematiche, un’ulteriore linea di 
iniziative attiene all’integrazione. Gli aspetti significativi riguardano la riduzione 
complessiva dei tempi di viaggio, ponendo particolare attenzione all’interscambio nelle 
stazioni ferroviarie e all’integrazione tariffaria.  

Per quanto riguarda l’offerta di infrastrutture l’obiettivo può essere sintetizzato 
nell’espressione seguente: “tutte le infrastrutture che servono, solo quelle che servono”. 

Occorre tener conto che si ha alle spalle un accordo quadro sulle infrastrutture per 
circa 6 miliardi di euro (comprensivo dell’Alta velocità), e che in primo luogo 
occorrerà vigilare sulla sua attuazione. L’accordo non è peraltro la risposta a tutti i 
problemi (basti pensare alla direttrice stradale tirrenica, al completamento della 
trasversale due mari, al corridoio tirrenico-brennero). In termini generali la strategia 
dovrà essere quella di valorizzare prima di tutto le infrastrutture esistenti, 
ammodernandole, ottimizzandole, ove è possibile gerarchizzandole. 

La realizzazione di nuove infrastrutture dovrà essere orientata alla 
complementarietà ed al completamento della rete esistente. Più che elaborare “liste 
spesa” dovranno mettersi a punto le basi di conoscenza e gli strumenti per effettuare 
nel tempo le scelte realizzative, in particolare, per quanto concerne gli interventi di 
competenza regionale, gli studi di fattiblità. Tutto ciò nella consapevolezza, peraltro, 
che non ha senso gestire la spesa di investimento come spesa corrente. 
Un’infrastruttura ha una vita economica utile di diversi decenni. Rinviare un 
investimento necessario, se ci sono le condizioni finanziarie e tecniche per realizzarlo 
da un punto di vista economico, non sarebbe una buona scelta. Coerentemente con 
questa impostazione, fra il 2003 e il 2007 dovrà attuarsi un programma di interventi 
sulla viabilità regionale (per circa 750 milioni di euro) fondato, in primo luogo, sul  
recupero di condizioni di sicurezza, sul decongestionamento dei centri urbani 
attraverso opportune varianti, sulla sinergia delle risorse, privilegiando interventi con 
diverse fonti di finanziamento. 

Per quanto concerne i porti, ne è evidente il rilievo, sia nel contesto di politiche di 
settore finalizzate ad un riequilibrio modale, sia al fine di favorire lo sviluppo di un 
anello importante nella catena logistica in cui tende a dislocarsi valore aggiunto in 
misura crescente. Per quanto riguarda i tre porti sedi di autorità portuale si tratta di 
completare gli interventi di grande infrastrutturazione, comprensivi dell’escavo dei 
fondali, al di là di quanto già previsto nell’accordo di programma quadro, e di 
rafforzare il coordinamento tra la pianificazione portuale e quella esterna al porto (sia 
con riferimento ai Piani strutturali che ai Piani territoriali di coordinamento) curando in 
particolare l’adeguamento dei collegamenti, ferroviari in primo luogo. 

Dovrà essere affrontato anche il problema (che non riguarda ovviamente solo la 
Toscana) del riassetto gestionale della manovra ferroviaria nei porti, garantendo che il 
servizio possa essere offerto alle migliori condizioni di mercato. 

Anche per quanto riguarda gli altri porti regionali, dovranno valutarsi le necessità di 
adeguamento infrastrutturale, considerando l’opportunità di coinvolgimento di capitali 
privati (es. Viareggio).  
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In particolare, nella prospettiva di favorire una crescita della modalità di trasporto 
merci più sostenibile quale il cabotaggio, si assume ogni iniziativa utile a favorire uno 
sviluppo delle opportunità offerte dalla Toscana sotto questo profilo. 

Una specifica attenzione dovrà essere dedicata al tema dei porti turistici; in questo 
caso fornendo più regole di valutazione e modelli di decisione che localizzazioni 
puntuali. 

Per quanto riguarda gli aeroporti, la questione è da tempo dibattuta e le strategie 
sono ormai chiare: promuovere l’efficienza delle società di gestione per attrarre nuovi 
servizi (strategia che passa attraverso la privatizzazione della gestione degli scali), 
tenuto conto che l’offerta presente in Toscana è di gran lunga inferiore alla domanda 
relativa a questa modalità. 

Una specifica area tematica da considerare nell’ambito delle strategie per la 
mobilità è quella della logistica. Il tema della logistica va al di là dei confini delle 
politiche dei trasporti in senso stretto per l’intreccio evidente con le politiche 
economiche. Attiene infatti ad una ristrutturazione delle filiere produttive, con quote 
crescenti di attività non strettamente legate alla fabbricazione che vengono 
esternalizzate, con l’obiettivo di ottimizzare costi, tempi e qualità del servizio. La 
domanda di trasporto, e la connessa intermodalità funzionale a tale ottimizzazione, va 
vista dunque come una componente della domanda di servizi logistici che comprende 
un sistema integrato di servizi e infrastrutture per il trasporto, la manipolazione, il 
deposito, la gestione degli stock e degli ordini. 

I paesi sede di grandi porti (Francia, Olanda, Belgio, Germania) puntano 
giustamente su un nuovo vantaggio competitivo e cioè l’installazione di piattaforme 
logistiche in prossimità di porti, aeroporti, snodi viari e ferroviari. Le merci arrivano su 
unità di carico standard ed escono avviate direttamente al cliente. 

E’ evidente come la logistica sia un fattore potente di organizzazione del territorio, 
con il potere di promuovere o declassare infrastrutture già esistenti, di promuovere o 
declassare un territorio, far diventare una regione centro di attività creatrici di valore. 

La Regione Toscana presenta a questo riguardo, punti di forza ed elementi di 
debolezza. Fra le opportunità da cogliere si deve ricordare la potenzialità di sviluppo 
dei due interporti di Livorno-Guasticce e di Prato-Gonfienti, la prospettiva di 
recuperare capacità sulla tratta ferroviaria Firenze-Prato-Bologna (una volta realizzata 
l’AV), le grandi potenzialità dell’aeroporto di Pisa per i traffici cargo. Fra le criticità, a 
titolo di esempio, si può citare la carenza di raccordi ferroviari con aree produttive. 

Per quanto riguarda l’autotrasporto, che è destinato a mantenere uno spessore 
rilevante sia dal punto di vista sociale che economico, ci si limita a citare due tematiche 
cui è necessario dedicare attenzione: quella della messa in rete delle piccole imprese e 
quelle del trasporto delle merci all’interno delle aree urbane. 
 
 
Governo delle risorse naturali e tutela della sostenibilità del modello di 
sviluppo  
 
8. L’innovazione nel governo del territorio: la filosofia del Procedimento 
Unificato come strumento per garantire snellezza delle procedure e attenzione alla 
sostenibilità nell’uso delle risorse naturali e del paesaggio 
 
Il governo del territorio necessita di un profondo processo di revisione per consentire il 
raggiungimento di due obiettivi prioritari: lo snellimento delle procedure di attuazione 
degli interventi e il rispetto dei principi di sostenibilità ambientale fin dalle prime fasi 
della progettazione degli stessi. La Regione intende affrontare questo problema 
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attraverso la messa a punto di un procedimento unificato in grado di riportare a sintesi i 
diversi obiettivi del governo del territorio. Tale procedimento deve necessariamente 
prevedere l’avvio della Valutazione ambientale strategica (VAS). 

La filosofia di approccio dovrà tenere in considerazione i seguenti elementi: 
• riconsiderare il processo di formazione dei piani e programmi regionali che 

determinano uso e trasformazione della risorsa territorio riportandoli in sintonia 
con il procedimento di valutazione preventiva degli effetti territoriali ed ambientali 
previsto dalla LR 5/95 e dal Piano di indirizzo territoriale. Tale processo si dovrà 
adeguare ai principi della VAS ed alle disposizioni della nuova direttiva europea 
per migliorare sia l'efficacia che l'efficienza dell'insieme degli strumenti di 
valutazione di piani, programmi e progetti; 

• superare il principio di autoreferenzialità che genera diseconomie, al fine di 
riuscire ad integrare la dimensione ambientale nelle decisioni, fin dalle prime fasi 
della loro elaborazione; 

• rendere, possibile l’individuazione di obiettivi concretamente definiti e di azioni 
sincronizzate di sviluppo sostenibile, riferiti ad ambiti territoriali idonei a 
promuovere, valorizzare e sostenere le risorse locali;  

• trovare procedure idonee a garantire l’integrazione e la sinergia delle azioni 
settoriali rispetto a più generali obiettivi di sviluppo territoriale, valorizzando il 
forte tasso di specializzazione e di efficienza procedurale che dovrebbe 
caratterizzare i settori; 

• superare le criticità e le separatezze che rendono difficile la gestione dei rapporti 
fra le norme generali di governo del territorio e quelle di settore che determinano 
tempi decisionali eccessivamente lunghi e onerosi; 

• rendere compatibile con l'attività regionale le iniziative statali che, privilegiando 
l'iniziativa per progetti attraverso i Programmi complessi, rischiano di entrare in 
conflitto con l'azione di governo del territorio; 

• rimuovere gli effetti negativi che queste situazioni di incertezza e di scollamento 
riversano sugli strumenti di governo del territorio a scala provinciale (Piani 
territoriali di coordinamento) e a scala comunale (Piani strutturali) a causa del 
mancato controllo degli effetti dei rispettivi piani di settore. 

Questo punto riguarda anche il tema della co-pianificazione e cioè dei rapporti fra la 
pianificazione del territorio di competenza regionale, provinciale e comunale e le 
misure di tutela in materia di risorse paesaggistiche, architettoniche ed archeologiche di 
competenza dello Stato che, pur avendo uno strumento di frontiera costituito dal Piano 
paesistico, generano effetti territoriali attualmente non correlati con la pianificazione 
del territorio. 

Analoghe considerazioni possono essere fatte per quanto riguarda le esigenze di 
sicurezza del territorio, che hanno imposto l'emanazione di norme speciali relative alla 
formazione dei Piani di bacino, anch'esse da correlare con la pianificazione territoriale.  

La norma regionale non potrà incidere sulle competenze statali, tuttavia è 
necessario e possibile far sì che essa individui nei suoi procedimenti forme e momenti 
di concertazione operativa da offrire alla volontà di collaborazione che sembra ormai 
affermata ai diversi livelli.  

Attualmente la L.R. 5/95 prevede procedure differenziate per i diversi strumenti di 
pianificazione e programmazione del territorio, in particolare per il livello comunale 
sono previsti procedimenti diversi a secondo del tipo di piano vigente mentre i Piani di 
settore regionali hanno ciascuno un proprio procedimento con contenuti, passaggi, 
verifiche e ruoli dei soggetti estremamente diversificati. 

Questa situazione, per quanto riguarda gli strumenti urbanistici, discende in buona 
misura dal fatto che la L.R. 5/95, anticipando per molti aspetti la recente riforma 
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costituzionale in termini di sussidiarietà istituzionale, ha necessariamente dovuto 
prevedere una fase transitoria di doppio regime. In questo periodo, mentre si 
formavano i piani di nuova generazione, sopravvivevano quelli della fase precedente. 

Le procedure ispirate ai piani di vecchio tipo sono quelle che hanno manifestato 
forti difficoltà nella puntuale applicazione da parte dei Comuni dei principi di 
sostenibilità dello sviluppo, di attenzione verso le risorse del territorio e di integrazione 
fra i diversi livelli di pianificazione (e fra questi e i piani di settore).  

Questa situazione transitoria e la non applicabilità alle varianti di vecchio tipo delle 
verifiche degli effetti ambientali previste dall’art. 32 della L.R. 5/95, hanno concorso a 
far si che, in alcuni casi, i Comuni apprezzassero più gli effetti di snellimento delle 
procedure che non gli obblighi di verifica ed i principi fondamentali da rispettare. 

La nuova legge quadro per il governo del territorio, che si fonderà sui principi ed i 
contenuti innovativi della L.R. 5/95, supererà la fase transitoria, essendo ormai 
determinati per ciascun Comune i tempi di avvio della nuova generazione di piani.  

Il processo di elaborazione e di formazione dei piani sarà condizionato: 
a) dal rafforzamento e dall’integrazione delle valutazioni di sostenibilità 

ambientale, sociale ed economica che caratterizzano il procedimento unificato 
di formazione dei piano 

b)  dalla definizione di nuovi parametri di qualità per gli insediamenti ed il 
territorio, specifici per i diversi contesti e per le diverse funzioni, in 
sostituzione degli attuali indifferenziati standard urbanistici ministeriali. 

Questa procedura  imporrà in maniera sostanziale, fino dall’avvio, il rispetto dei 
principi dello sviluppo sostenibile.  

In questo modo assumerà una importanza determinante l’acquisizione delle 
conoscenze relative al rischio idrogeologico che si produrrà nella fase di avvio  con 
l’inserimento nel quadro conoscitivo di partenza.  Si modificherà così, con un effetto 
positivo in termini  di sostenibilità e di rispetto del territorio, l’attuale situazione che 
vede gli accertamenti geologici collocati in una fase finale del procedimento di 
formazione del piano. 

L'obiettivo è riuscire ad incorporare la dimensione ambientale nel processo 
decisionale pubblico e di migliorare l'efficacia e l'efficienza degli strumenti regionali di 
valutazione di piani, programmi e progetti, cioè fare in modo che le valutazioni ex ante 
incidano effettivamente sulla qualità della pianificazione e della progettazione, ma che 
allo stesso tempo intervengano in maniera coordinata col processo di formazione degli 
strumenti di programmazione, senza provocare l'allungamento dei tempi del processo 
decisionale o la duplicazione di alcune fasi.  

Per rendere possibile questo risultato l'orientamento è quello di definire, con la 
legge regionale per il governo del territorio un procedimento unificato, che ponga le 
problematiche ambientali al centro dell'attenzione già nel momento di avvio del 
processo di elaborazione.  

Lo schema individuerà i capisaldi e gli snodi del procedimento (avvio, formazione 
del progetto del piano o programma per fasi progressive di approfondimento, passaggi 
di verifica fra le varie fasi, consultazioni, adozione, approvazione, evidenza pubblica, 
etc) definendo, per ciascuno, le funzioni da svolgere e le prestazioni qualitative da 
assicurare per conseguire i competenti obiettivi. 

Nella fase di avvio sarà organizzata anche la valutazione degli effetti ambientali, 
che dovrà svilupparsi in affiancamento alla formazione del piano o programma, con un 
processo di cooperazione - nei passaggi di maggiore rilevanza "strategica" - con i 
soggetti che hanno la responsabilità dello stesso piano o programma. 

Particolare attenzione sarà posta a fare dell'avvio del procedimento il momento di 
incontro e di sinergia di tutti i soggetti individuati: 
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• come titolari di un sostanziale apporto in termini di qualità e di definizione del 
quadro delle conoscenze, delle regole e degli obiettivi, da "iniettare" direttamente 
alle successive fasi di progettazione; 

• come titolari di pareri da esprimere in sede di approvazione, o come soggetti da 
consultare obbligatoriamente, per definire a priori le regole ed i contenuti secondo 
i quali sarà valutato il piano. 

I soggetti interessati all'avvio non saranno solo i livelli istituzionali, ma tutti quei 
soggetti che, per loro funzione e ruolo specifico, sono accertati come effettivi portatori 
di conoscenza, gestori di regole formalmente espresse ed incidenti sul procedimento e 
dotati di un potere di controllo finale loro assegnato dalla legge. 

Nella norma saranno fissati i principi per individuare e definire il ruolo dei soggetti 
interessati, le modalità di espletamento delle funzioni, di collaborazione, di interazione 
e di eventuale surroga, le modalità per la consultazione del pubblico. 

Saranno previsti momenti formali di controllo e di verifica, in coincidenza delle fasi 
di progettazione del piano o programma (analisi di fattibilità, proposta preliminare e 
definitiva), per verificare e garantire la correttezza del procedimento e portare 
tempestivamente gli eventuali correttivi, evitando pesanti interventi nella fase 
terminale del procedimento. 

Questo non significa ovviamente che il responsabile del piano o del programma "lo 
auto-valuti", cioè provveda da sé anche alla valutazione ambientale; sarà anzi 
necessario che i valutatori degli effetti ambientali siano soggetti distinti ed autonomi. 
Per il processo di formazione e di valutazione del piano o programma, l'importante è 
“partire insieme e arrivare insieme" e che i tempi dei diversi procedimenti non si 
sommino se non quando è reso indispensabile da evidenti motivi tecnici.  

In relazione alla definizione del Procedimento Unificato, sarà necessario rivedere 
anche la L.R. 76/95, da tempo divergente rispetto alla stessa L.R. 5/95 ed alle 
sopravvenute modifiche statali in materia di conferenze dei servizi. 

Il Procedimento Unificato sarà definito dalla nuova legge per il governo del 
territorio come schema generale che fissa gli snodi, i capisaldi e le loro prestazioni, i 
criteri per individuare i soggetti da coinvolgere, le prestazioni da ottenere, gli obblighi 
da adempiere.  

Le specificazioni operative, i soggetti, i tempi e modi necessari per "personalizzare" 
il procedimento alle esigenze e situazioni diverse per le diverse tipologie di piano, 
saranno determinati attraverso Regolamenti applicativi approvati dalla Giunta 
regionale.  

Questo schema presenta evidenti agganci concettuali e funzionali con i temi 
operativi della programmazione ma evidenzia la necessità di trovare forti ancoraggi fra 
gli atti di programmazione dello sviluppo economico e di sviluppo territoriale ai diversi 
livelli.  

Alla scala regionale i rapporti fra Prs e Pit sono assicurati dalla L.R. 49/99, mentre a 
livello locale occorre affermare il rapporto fra Programmi di sviluppo e Ptc provinciali 
e fra Piani strutturali comunali e piani di settore comunali. 

L’adozione di uno schema unificato del tipo sopra indicato ha come possibile 
successiva evoluzione alcuni importanti obiettivi: 
• la certificazione formale dei procedimenti, in quanto dotati di idonee e preordinate 

garanzie di qualità e di rispondenza agli obiettivi dello sviluppo. Ciò permetterebbe 
in molti casi di semplificare il rapporto con i cittadini eliminando una serie di 
certificazioni a cui oggi è assoggettato; 

• la certificazione formale delle strutture che gestiscono il procedimento spingendo 
al potenziamento e alla aggregazione delle strutture tecniche per il governo del 
territorio;  
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• la riconsiderazione dell'insieme degli strumenti di valutazione ambientale applicati 
ai diversi momenti del processo decisionale (piani, programmi, progetti), che 
realizzi, in una completa applicazione delle norme europee, un sistema coordinato 
di valutazioni e di autorizzazioni ambientali. 

 
 



 67

9. Un nuovo approccio alle politiche ambientali 
 
La scala dei problemi che condizionano lo stato dell'ambiente in Toscana e la 
molteplicità di variabili decisionali esterne alle tradizionali politiche ambientali fanno 
sì che, anche nella nostra regione, i segnali positivi non sopravanzino, in maniera 
significativa, per qualità e quantità, quelli negativi. 

Ciò in una situazione in cui, peraltro, la Regione Toscana ha coperto con puntualità, 
e spesso con anticipo rispetto al resto del paese, gli spazi regolamentari che la 
normativa ambientale vigente ha offerto. Rimane tuttavia la valutazione che, ad una 
produzione legislativa e programmatoria copiosa, non hanno corrisposto risultati di pari 
intensità sul versante della messa in opera. 

Nasce da qui la necessità di un ripensamento complessivo delle politiche in campo 
ambientale, superando la separatezza, che in qualche caso può essere stata indotta dalla 
spiccata tecnicità delle tematiche affrontate, e integrando la prassi di intervento con 
strumenti di tipo prescrittivo (peraltro con limitata copertura sanzionatoria) con 
strumenti di tipo economico di natura volontaria (orientamento del mercato, etc).. 

Il ripensamento delle politiche ambientali regionali poggia sulla presa d'atto che una 
strategia efficace deve riuscire ad includere l'ambiente anche nelle decisioni degli 
operatori economici e dei consumatori. Si tratta cioè di integrare il mercato utilizzando, 
in maniera premiale o disincentivante, i sussidi, la fiscalità, le tariffe in funzione 
dell'incorporazione della dimensione ambientale. 

Accanto all'integrazione del mercato, che deve permettere la percezione di segnali 
di prezzo e di costo corretti, tenendo conto delle diseconomie (o delle economie) 
esterne prodotte sull'ambiente, è necessario anche favorire un'integrazione delle 
gestioni, finalizzata a migliorare la qualità dei processi produttivi e dei consumi. Gli 
strumenti possono essere costituiti dalle politiche integrate di prodotto che 
comprendono anche le certificazioni, gli accordi volontari, gli "acquisti ecologici", ecc. 
L'opportunità da cogliere, non solo per il sistema industriale, ma anche per quello dei 
servizi, è nel nesso fra qualità ambientale e competitività: potenziare la domanda di 
tecnologie e di prodotti "puliti" significa creare nuove possibilità di mercato, con 
vantaggi accentuati per le imprese più innovative. 

Un terzo livello di innovazione delle politiche ambientali regionali attiene 
all'effettiva integrazione con le altre politiche della Regione. Occorre superare le 
enunciazioni di principio incorporando la dimensione ambientale nelle scelte concrete 
operate dai diversi settori regionali: ciò non solo per il bene dell'ambiente, ma anche, e 
soprattutto, per il progresso degli altri settori. 

Una ulteriore e significativa linea di sviluppo della politica ambientale regionale 
riguarda il progetto di autonomia speciale della Toscana in materia di tutela 
dell’ambiente, che si propone, come obiettivo finale, di formulare una proposta di 
intesa Stato – Regione Toscana per il riconoscimento a quest’ultima di forme e 
condizioni particolari di autonomia concernenti la materia della tutela dell’ambiente e 
dell’ecosistema, secondo quanto previsto dall’art. 116, comma 3, della Costituzione. 

Infine un'ultima opzione strategica. L'esperienza, in alcuni casi gli insuccessi, delle 
politiche ambientali evidenziano come il perseguimento degli obiettivi, molto più di 
quanto non avvenga per le altre politiche pubbliche, richiede un forte livello di 
conoscenza, di concertazione e di consenso. 

Il confronto con la globalizzazione ci deve consentire di superare il terreno 
circoscritto agli aspetti economic i e finanziari e includere quello delle culture e dei 
rapporti sociali: la presa di coscienza del rischio ecologico che corre la biosfera è una 
delle prime espressioni di tale evoluzione culturale (il mondo come casa di tutti, come 
sistema sempre più interdipendente). L'acquisizione di tale consapevolezza non passa 
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necessariamente attraverso un conflitto fra globale e locale, fra omologazione e 
inadeguatezza: piuttosto lo sviluppo di una cultura ambientale può contribuire alla 
crescita di una nuova identità che è fatta di tutela delle proprie radici e di coscienza 
planetaria. 

La Regione Toscana è fortemente impegnata nella realizzazione di concrete 
iniziative di sviluppo sostenibile e si riconosce nei principi e negli obiettivi indicati, a 
livello globale, dai programmi comunitari, dalle indicazioni delle Nazioni Unite e dagli 
accordi internazionali; la Toscana è impegnata ad agire in coerenza con tali riferimenti, 
nella convinzione che anche le azioni di livello regionale richiedano una visione di 
livello globale; la partecipazione diretta al Summit per lo sviluppo sostenibile 2002 di 
Johannesburg ha consentito alla Regione Toscana di acquisire le nuove indicazioni di 
livello internazionale e la consapevolezza per sviluppare strumenti e comportamenti 
operativ i di livello regionale, garantendo metodi e livelli di qualità adeguati agli 
standard internazionali.  

In questo scenario, la riflessione e il lavoro su indicatori ambientali e politiche 
pubbliche sono soprattutto punti di riferimento che guideranno la ridefinizione delle 
politiche ambientali da parte della Giunta regionale. 

Le politiche pubbliche indicano le politiche ambientali e tutte le altre (economiche, 
territoriali, per la salute,…) che sono rilevanti per raggiungere gli obiettivi di tutela 
dell’ambiente e dell’ecosistema, andando oltre un modello organizzativo verticale 
fondato su settori e approcci specialistici, affiancando a questi una filosofia 
d’intervento organizzativo-orizzontale, fondata su un forte orientamento all’obiettivo e 
sulla conoscenza delle relazioni con il sistema degli strumenti e delle risorse disponibili 
attivabili, in grado di fornire un governo intersettoriale e integrato dell’intervento 
pubblico in campo ambientale. 

Gli indicatori ambientali sono un modo per rendere più concreti  e verificabili gli 
obiettivi ambientali delle politiche pubbliche. L’uso sistematico di indicatori 
ambientali non è alternativo o sostitutivo all’analisi complessiva dello stato di salute 
degli ecosistemi e dei loro equilibri, analisi che rimane uno strumento conoscitivo 
indispensabile  per l’efficacia delle politiche ambientali. 

Con lo sviluppo di un set significativo di indicatori ambientali, aggiornabili nel 
tempo, si arricchirà la capacità di valutazione sullo stato di salute degli ecosistemi della 
nostra regione, ma sarà possibile al contempo avere dei parametri con cui definire gli 
obiettivi dell’intervento pubblico, valutare la capacità della comunità regionale di 
raggiungerli e meglio analizzare i fattori critici che condizionano l’efficacia 
dell’intervento. Questo anche al fine di realizzare nuovi parametri di confronto per una 
valutazione non parziale degli aspetti economici (pil) e di quelli sociali (welfare). 

Il rapporto sugli indicatori ambientali della Toscana (Segnali ambientali) e la sesta 
conferenza regionale sullo stato dell’ambiente costituiscono premesse fondamentali  
per un salto di qualità nella definizione delle politiche ambientali e per l’affermazione 
della sostenibilità all’interno delle innovazioni che la Giunta regionale sta introducendo 
nel proprio approccio alla programmazione.  

In questa prospettiva sono ormai mature le condizioni per il varo di un vero e 
proprio programma regionale di azione ambientale della Toscana, coerente con quello 
dell’Unione europea e con le impostazioni definite dal Summit di Johannesburg.  

E’ ormai indispensabile un atto di indirizzo complessivo in questo ambito che, sulla 
base di una chiara definizione della logica dell’intervento pubblico, di un bilancio sulla 
capacità  d’intervento che le istituzioni regionali e la comunità regionale hanno avuto 
in questi anni e sulla base di un quadro conoscitivo come quello rappresentato dal 
rapporto citato, possa definire con chiarezza gli obiettivi delle politiche ambientali 
regionali. 
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E’ necessario disporre di un documento che valuti globalmente l’efficacia e le 
necessità di aggiustamento o di innovazione nell’uso dei diversi strumenti disponibili 
per l’intervento pubblico: regolazione, controllo, spesa pubblica, strumenti 
istituzionali, strumenti ad adesione volontaria, comunicazione, fiscalità ambientale, 
innovazione tecnologica a fini ambientali. 

Un particolare campo di applicazione è rappresentato dal settore energetico per i 
forti riflessi che la produzione in questo campo genera sul sistema ambientale.  

Il nuovo quadro normativo che ha avviato il processo di liberalizzazione del 
mercato dell’energia, il nuovo assetto costituzionale che attribuisce alle Regioni nuove 
competenze che le collocano strategicamente nel governo del settore e gli impegni 
internazionali assunti per la riduzione delle emissioni climalteranti in attuazione del 
protocollo di Kyoto consentono di proseguire con ancora maggiore incisività nelle 
politiche avviate per l’attuazione del Piano Energetico Regionale. 
Con queste favorevoli condizioni in premessa è assolutamente necessario: 
- realizzare un sistema di produzione più efficiente per consentire la riduzione dei 

costi dell’energia (attualmente quelli italiani sono i più alti in Europa), che 
penalizzano soprattutto le Pmi; 

- realizzare un sistema di produzione meno inquinante sviluppando le fonti 
rinnovabili di energia ad emissione zero; 

- intervenire sui consumi energetici introducendo tecnologie e interventi innovativi 
tesi a ridurre le inefficienze nel sistema abitativo, nel terziario, nelle attività 
produttive e nel sistema dei trasporti e della mobilità urbana. 

Deve quindi essere messo a punto un approccio che, nella logica dell’evoluzione 
della programmazione regionale, sappia definire le strategie oggi indispensabili in 
qualsiasi settore d’intervento pubblico: 
• strategie di integrazione interna o verticale delle diverse politiche ambientali 

settoriali (rifiuti, acqua, qualità dell’aria,...); 
• strategie di integrazione orizzontale o esterna della politica ambientale con le altre 

politiche (economiche, per la salute, territoriali,…) indispensabili nella logica della 
sostenibilità; 

• strategie istituzionali che sappiano individuare il ruolo dei diversi attori pubblici in 
una logica di sussidiarietà verticale e concertazione istituzionale; 

• strategie di governance necessarie per conseguire gli obiettivi ambientali delle 
politiche pubbliche, in cui si possa valorizzare il ruolo indispensabile degli attori 
economici, sociali, delle comunità locali dei cittadini, in una logica  più generale di 
concertazione, trasparenza e informazione. 

Su queste linee dovrà concentrarsi il programma regionale di azione ambientale che 
l'amministrazione ha in programma di elaborare nel corso del 2002 con riferimento al 
triennio 2003-2005. 

Un terreno di sperimentazione di questo nuovo approccio integrato alle politiche 
pubbliche è dato dal tema del degrado nelle grandi e medie aree urbane dovuto al 
traffico, alla presenza di auto e motoveicoli negli spazi pubblici e all’inquinamento, 
causato dalle emissioni sia dei veicoli a motore che degli impianti di riscaldamento, 
tema che deve essere affrontato non più con logiche emergenziali e di breve periodo, 
ma con una visione prospettica e integrata tra le varie politiche interessate. La Regione 
intende sviluppare in questo ambito un progetto integrato in grado di coinvolgere 
diversi attori nazionali, regionali e locali e diversi strumenti di intervento settoriale. 
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E-Government, innovazione istituzionale e amministrativa, modello di 
governance.  
           
10. L’innovazione istituzionale: il federalismo in Toscana come elemento 
strategico della competitività del territorio 
 
La sfida dell'innovazione è imposta prima di tutto dai nuovi scenari di carattere 
istituzionale. Al processo di costruzione dell'Europa, con la conseguente "cessione" da 
parte degli Stati nazionali di significative quote di potere ad enti ed istituzioni 
sovranazionali, si accompagnano percorsi di ridefinizione del quadro delle competenze 
all'interno dei singoli Stati dei quali l'Italia offre un esempio paradigmatico. Il paese è 
stato infatti investito negli ultimi anni da un profondo processo di revisione degli 
assetti istituzionali che ha coinvolto i livelli locali e regionali (elezione diretta dei 
Sindaci e dei Presidenti della Regione e delle Province, decentramento amministrativo 
a Costituzione invariata), i livelli statali (riorganizzazione di Ministeri e della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri) e che è sfociato, dopo il fallimento della 
"Commissione Bicamerale per le riforme istituzionali", nell'approvazione e nell'entrata 
in vigore (in seguito all'esito positivo del referendum del 7 ottobre 2001) della legge 
costituzionale di modifica del Titolo V, parte seconda, della Costituzione. 
L'elaborazione e l'approvazione del nuovo Statuto della Regione completa il quadro 
delle novità che il nuovo Prs deve considerare, nella piena consapevolezza che un 
assetto istituzionale coeso ed efficiente rappresenta sempre di più un importante fattore 
di competitività del territorio ed uno dei presupposti fondamentali per il 
raggiungimento dei macro obiettivi individuati dalla programmazione regionale. 

In questo nuovo quadro di riferimento la Regione intende rilanciare i caratteri 
fondamentali della propria scelta federalista ispirata ai principi della cooperazione 
istituzionale (nel rapporto con lo Stato ed il sistema delle autonomie) dell'europeismo 
(nel rapporto con l'Unione Europea e con le Regioni d'Europa) e della solidarietà (nel 
rapporto con le Regioni italiane in ritardo di sviluppo). La riforma del Titolo V, parte 
seconda, della Costituzione offre la possibilità di lavorare in questa direzione. La 
Costituzione riformata consente fin d'ora alla Regione di sviluppare in maniera radicale 
i processi di innovazione istituzionale avviati nel recente passato. Può infatti legiferare 
in via esclusiva su molte importanti materie; può legiferare in concorrenza con lo Stato 
in relazione ad un altro corposo pacchetto di materie (quelle del terzo comma 
dell'articolo 117); può attivare in tutte le materie oggetto di legislazione concorrente 
con lo Stato e su alcune materie di esclusiva competenza legislativa statale le procedure 
per ottenere le speciali forme di autonomia previste dal nuovo articolo 116 della 
Costituzione. Il settore della tutela e della valorizzazione dei beni culturali e quello 
relativo alla tutela dell’ambiente e dell’ecosistema costituiscono i primi, significativi 
banchi di prova in questa direzione.  

Il Prs dovrà inoltre confermare in modo esplicito la coerente applicazione in 
Toscana del principio della sussidiarietà istituzionale, del resto costituzionalizzato 
(superando i residui ambiti di gestione diretta di funzioni da attribuire più 
coerentemente al sistema degli enti locali). 

Il nuovo testo della Costituzione opera una chiara scelta in favore di un pluralismo 
istituzionale paritario, in un rapporto tra livelli istituzionali non più gerarchico e 
discendente, ma di integrazione e coordinamento. In questo quadro alla Regione spetta, 
il ruolo di sede delle scelte ordinamentali e programmatorie dell’intero sistema di 
governo regionale, nell’ambito di una collaborazione tra soggetti pubblici basata su 
forme negoziali, modalità pattizie e principi chiari e condivisi. La Regione Toscana è 
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impegnata nella piena attuazione dei principi e delle norme del nuovo Titolo V, nel 
quadro della collaborazione istituzionale con gli enti locali. 

Il nuovo Titolo V delinea un sistema amministrativo tendenzialmente concentrato in 
ambito locale, con l’attribuzione, prevista in termini di principio dall’art. 118, delle 
funzioni amministrative a livello comunale. L’allocazione delle funzioni, sia di 
gestione che di amministrazione, presso altri livelli di governo può essere consentita 
per assicurare esigenze di carattere unitario, quindi sulla base della flessibilità 
intrinseca nei principi di sussidiarietà, adeguatezza e differenziazione, con una 
valutazione circostanziata dei diversi ambiti territoriali che può portare anche a 
soluzioni fortemente differenziate, settore per settore, del ruolo svolto dai diversi enti. 
Infatti, regolare e organizzare in modo diverso l’esercizio delle varie funzioni 
amministrative è funzionale ad una P.A. orientata al risultato e alla trasparenza 
dell’agire, che voglia rapportarsi nel modo più efficace con il contesto socio-
economico in cui si trova ad operare.  

In questo ambito rientra la possibilità di attribuire ai Comuni la titolarità di certe 
funzioni amministrative che richiedano una adeguata dimensione sovracomunale, a 
condizione che vengano esercitate in forma associata, secondo la linea che la Regione 
Toscana ha già intrapreso con la L.R. 40/2001 in tema di riordino territoriale ed 
incentivazione delle forme associative. Questa legge prevede, tra l’altro, che l’esercizio 
associato mediante fusione e incorporazione di comuni sia particolarmente incentivato, 
con il raddoppio dei contributi forfetari e annuali concessi. Lo sviluppo dell’esercizio 
associato delle funzioni è infatti uno dei nodi cruciali per l’effettiva attuazione del 
processo di conferimento in direzione delle istituzioni più vicine ai cittadini, e 
rappresenta una leva importante per valorizzare e migliorare la qualità complessiva del 
sistema locale, per gestire in modo efficiente le funzioni, per estendere e migliorare i 
servizi alle persone, per sviluppare la cooperazione istituzionale sul territorio e 
l’integrazione delle politiche locali. 

I processi di innovazione istituzionale già positivamente sperimentati in Toscana 
rendono credibile l'obiettivo di dare coerente applicazione al nuovo articolo 118 della 
Costituzione, in un rapporto positivo con il sistema regionale degli enti locali. 

Il Prs punta anche a rafforzare il principio della sussidiarietà funzionale nell'ambito 
di un corretto rapporto fra i pubblici poteri e l'iniziativa privata. Sotto questo profilo, 
un importante banco di prova dell'avvio dei processi di sussidiarietà funzionale sarà 
quello della liberalizzazione del settore dei servizi pubblici locali. 
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11. Una condizione per il sostegno all’innovazione: il ruolo del credito e  delle 
risorse finanziarie 
 
Al momento in cui, nella primavera del 2000, fu redatto il Prs precedente, il quadro 
delle risorse regionali non poteva tenere conto di alcuni importanti eventi che 
modificano in prospettiva il contesto finanziario delle regioni tutte.  

Non si tratta solo di valutare i futuri effetti che si produrranno a seguito del pieno 
dispiegarsi dei meccanismi del cosiddetto “federalismo fiscale” (copertura della spesa 
sanitaria, risorse aggiuntive realmente a disposizione della Regione, valore della 
solidarietà interregionale, etc), ma soprattutto di comprendere appieno l’impatto che 
avranno le recenti modifiche al Titolo V della Costituzione sull’assetto finanziario e 
tributario della Regione. 

Su quest’ultimo punto, il nuovo testo degli articoli 117 e 119 della Costituzione ben 
evidenzia il potenziale innovativo sul tema della finanza delle Regioni: 
• tra le materie a legislazione concorrente si legge “armonizzazione di bilanci 

pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario”; 
• nell’ambito del proprio assetto finanziario, le Regioni “… stabiliscono ed 

applicano tributi ed entrate propri, in armonia con la Costituzione e secondo i 
principi di coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario. 
Dispongono di compartecipazioni al gettito di tributi erariali riferibile al loro 
territorio”. 

Sul fronte delle risorse proprie, le possibilità di autonomia regionale risultano 
decisamente ampliate, mentre sul versante delle competenze potrebbe configurarsi 
addirittura una funzione di coordinamento regionale nei confronti dell’intero sistema di 
finanza degli enti locali, decisamente bisognosi di una diversa prospettiva finanziaria in 
senso federalista. In altre parole, gli assetti finanziari complessivi, ove collocare gli 
obiettivi della programmazione, si aprono ad una fase di profonda rivisitazione. 

Si è consapevoli che il pieno dispiegarsi dell’autonomia finanziaria di entrata e di 
spesa delle Regioni necessiti di quei principi fondamentali di coordinamento previsti 
dall’art. 119 della Costituzione, ma essi, in attesa della futura produzione normativa 
statale, sono da rilevarsi dall’ordinamento esistente. Non si può pertanto tralasciare la 
possibilità che la Regione eserciti legittimamente la propria capacità di imposizione 
fiscale. Questa facoltà deve essere considerata nella sua accezione positiva, quale 
ulteriore tassello per nuove forme di “ingegneria finanziaria”, in grado di convogliare 
verso investimenti di valore strategico per l’intero territorio sia risorse pubbliche che 
risorse private, anche attivando forme di Project financing.  

Tuttavia, il processo di sviluppo dell’autonomia finanziaria regionale deve superare 
ancora molti ostacoli. L’assetto attuale che vede il netto prevalere delle entrate 
tributarie su quelle “da trasferimento”, risente ancora di molti vincoli e di incertezze 
prospettiche. Il tributo principale, l’Irap, che rappresenta uno dei maggiori strumenti di 
intervento fiscale delle Regioni, è oggetto di ripetuti interventi normativi statali, che 
alterano le aspettative di gettito regionali. Non solo: oggi il Governo esprime la volontà 
di “tendenzialmente sopprimerla” e manifesta forti perplessità sul suo ruolo di imposta 
cardine della finanza regionale. Viene criticata anche la modalità di decentramento 
della compartecipazione all’Iva, che parallelamente è però valutata suscettibile di 
fungere, con criteri rivisti, da imposta di riferimento per la finanza regionale. In sintesi, 
la Regione si trova oggi a dover affrontare un rinnovato impegno di sviluppo e di 
sostegno economico-sociale in un quadro di iniziativa tributaria statale purtroppo non 
definitivo. Forti dei principi affermati dal nuovo assetto costituzionale, le Regioni 
sosterranno comunque l’inderogabile necessità di poter attuare la loro piena autonomia 
impositiva al fine di realizzare le proprie politiche di sostegno e sviluppo economico. 
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In altri termini, a prescindere da quelle che sono (o saranno) le imposte a titolarità 
regionale, la Regione Toscana ritiene necessario che esse: 
• siano riconducibili al territorio regionale ed alla capacità contributiva che ne 

discende;  
• consentano quei margini di manovrabilità e di intervento di politica tributaria 

connessi alle politiche di sostegno e di sviluppo perseguite dalla programmazione 
regionale; 

• realizzino il pieno dispiegarsi del meccanismo di federalismo fiscale “solidale” che 
da sempre la Toscana sostiene.   

Ma l’opportunità di ridisegnare il contesto delle risorse regionali di riferimento 
risiede anche in altri eventi di particolare portata:  
• il completamento del processo di trasferimento di funzioni “ex decreti Bassanini”;  
• le nuove opportunità di finanziamento del programma di investimenti strategici 

della Regione. 
Per ciò che concerne il processo di trasferimento delle funzioni, è importante 

ricordare che - da un lato - esso non ha ancora completato l’attribuzione alla Regione 
delle risorse (non solo finanziarie) spettanti; d’altro lato, dette risorse, due anni dopo la 
loro attribuzione, diventeranno entrate tributarie a tutti gli effetti. Quest’ultima 
circostanza produrrà – tra gli altri - l’effetto di un quanto mai utile aumento della 
capacità giuridica di indebitamento della Regione, indispensabile per consentire la 
sostenibilità della spesa di investimento che si profila per il triennio 2003-2005. 

La capacità della Regione di sostenere la spesa di investimento registra, in 
prospettiva, un deciso ampliamento anche perché nel 2002 si completa l’importante 
operazione di ristrutturazione del debito regionale attualmente in essere: questa 
operazione consentirà alla Regione di ridurre gli oneri di ammortamento in corso e di 
liberare risorse per ricorrere a nuovo indebitamento. Esso sarà contratto anche con 
forme innovative rispetto al tradizionale mutuo e con modalità che tengano conto delle 
potenziali sinergie tra risorse pubbliche e risorse private già ricordate. 

Pertanto, con la concomitanza di tutte le circostanze ricordate, la Regione sarà in 
grado di sostenere gli importanti obiettivi di investimento strategico che la Giunta ha 
definito, i quali consentiranno nei prossimi anni di adeguare l’offerta di servizi e di 
infrastrutture alle nuove esigenze espresse dal territorio, nonché di creare un volume di 
circa 32 mila unità di lavoro nell’intero periodo di realizzazione degli interventi (stime 
modello Irpet-Ufficio Programmazione Regione Toscana). 

Più in dettaglio, l’articolazione settoriale degli investimenti straordinari 2003-2005 
prevede i seguenti interventi:  

a) nell’ambiente, per la difesa delle coste dall’erosione marina e per contrastare il 
“cuneo salino”,  

b) nelle infrastrutture viarie, con particolare attenzione ai collegamenti tra distretti 
industriali e zone rurali 

c) nello sviluppo e qualificazione dei poli espositivi e congressuali (Firenze, 
Arezzo e Prato, Carrara, Chianciano e Montecatini),  

d) nell’edilizia abitativa per studenti universitari,  
e) nei beni culturali (Toscana museo diffuso),  
f) nell’innovazione tecnologica della pubblica amministrazione,  
g) nel campo sociosanitario (accreditamento delle strutture),  
h) nell’area della qualità della vita (ambiente, mobilità, etc) dell’area urbana 

fiorentina, 
i)  nel sistema dell’irrigazione secondaria connesso alla diga di Montedoglio. 
Lo sforzo straordinario che si prospetta comporterà la necessità di approcci 

inevitabilmente innovativi sul fronte finanziario. La Regione sta già operando in questo 
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senso: la recente diversificazione avviata nei confronti dei mercati di 
approvvigionamento dei capitali (emissione di bonds regionali) renderà più agevole, 
flessibile e vantaggioso il ricorso al credito finalizzato alla spesa di investimento. 
Inoltre, per alcuni degli investimenti sopra ricordati, si sta già ipotizzando il ricorso a 
forme di project financing, laddove la redditività dell’iniziativa lo consenta. Per 
quest’ultimo strumento, che notoriamente incontra in Italia difficoltà di applicazione, la 
Regione intende utilizzare gli spazi legislativi ora creati dalle recenti modifiche 
costituzionali, in modo da apportare alla normativa in materia di lavori pubblici quei 
correttivi indispensabili ad una effettiva realizzazione delle sinergie tra pubblico e 
privato. 

Un’ultima riflessione sul tema delle risorse finanziarie della Regione per i prossimi 
anni deve essere dedicata al momento di incertezza economica, conseguente al quadro 
internazionale in atto, con il quale deve fare i conti - ovviamente - anche la finanza 
pubblica. L’aspetto più evidente è che la parte di entrate tributarie, il cui gettito è legato 
all’andamento della ricchezza nazionale, risentirà di un tasso di evoluzione del Pil 
inferiore alle attese, per lo meno per ciò che concerne l’anno 2002. Questa 
considerazione non fa altro che giustificare ulteriormente l’opportunità di una 
rivisitazione del Prs. 

Da ciò discende anche l’esigenza di consolidare il rapporto della Regione con il 
sistema bancario per rendere ancor più efficaci, ed adeguati alle mutate esigenze, gli 
strumenti di intervento di cui la Regione dispone per sostenere i processi congiunturali 
e strutturali dell’economia toscana. 

A questo proposito, va ricordata l’idea di stabilizzare e formalizzare i rapporti tra 
Regione e sistema bancario maggiormente operativo in Toscana mediante lo strumento 
formale del Protocollo di Intesa, sottoscritto nel novembre del 1999 e recentemente 
modificato per adeguarlo alle nuove esigenze espresse dal sistema economico toscano 
in materia di credito e di finanza. 

Il Protocollo di Intesa delinea una serie di strumenti, alcuni tradizionali, altri più 
innovativi, che il sistema bancario è impegnato a mettere a disposizione, a condizioni 
di tasso definite, a favore della piccola e media impresa, dell’artigianato e degli enti 
locali. Particolarmente importante, in questo quadro di interventi, è il ruolo di Fidi 
Toscana e di Artigiancredito Toscano per l’attuazione degli strumenti finanziari 
previsti dal Protocollo di Intesa e, in specie, di quelli maggiormente innovativi, rivolti 
all’irrobustimento patrimoniale ed al “tutoraggio” di imprese capaci di apprezzarsi in 
settori innovativi. Si ricordano, in proposito: 
- prestiti partecipativi nel capitale sociale di piccole e medie imprese, a fronte di 

progetti di sviluppo aziendale; 
- partecipazione al capitale di rischio di società, con riferimento a nuove iniziative 

imprenditoriali; 
- internazionalizzazione e settori avanzati; 
- consulenza ed assistenza alle piccole e medie imprese ed agli enti locali, allo scopo 

di sostenere le necessità di investimento degli enti nelle forme del project financing 
o, comunque, con partecipazione di capitali privati alla realizzazione delle opere 
pubbliche. 

In definitiva, lo strumento convenzionale, rappresentato dal Protocollo di Intesa è 
significativo di una politica di attenzione ai rapporti con il sistema bancario ed ai temi 
del credito caratteristici della Regione Toscana. La Regione non solo conferma questa 
politica, in quanto idonea a sviluppare tutte le sinergie utili al perseguimento dello 
sviluppo economico territoriale, ma intende cogliere le opportunità che ora si aprono 
per effetto delle nuove competenze regionali in materia di banche e credito attribuite a 
seguito della riforma del Titolo V della Costituzione. A questo proposito, non si può 
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negare che, rispetto ad altre materie di legislazione concorrente -per così dire- più 
tradizionali, si sia in presenza di campi ad oggi assolutamente inesplorati dalle Regioni 
e di filoni di politiche tutte da def inire, ma che richiedono invece di essere ben 
conosciuti, sia per occupare in maniera oculata gli spazi aperti dalla riforma 
costituzionale, sia per costituire terreno di incisivi interventi regionali. 

Da qui l’esigenza di pervenire rapidamente ad una conoscenza specifica e 
dettagliata di questo settore ed alla necessità di definire l’ambito di intervento 
normativo regionale, sia con riferimento all’oggetto (struttura, organizzazione e 
vicende dei soggetti bancari) sia riguardo al significato che si intende attribuire al 
concetto di “carattere regionale” della banca, che potrebbe (ad esempio) essere 
individuato con riferimento alla prevalenza degli impieghi nel territorio della regione.  

Tra le nuove competenze normative in materia bancaria, non possono essere 
tralasciate quelle che attengono alle Fondazioni Bancarie ed ai loro settori di 
intervento. Il ruolo svolto sul territorio da questi soggetti è di notevole portata ed incide 
in larga misura su settori di competenza, spesso esclusiva, della Regione. Ciò impone 
la ricerca di reciproci punti di contatto, in grado di sostenere le migliori sinergie tra gli 
interventi della Regione e degli enti locali, con le iniziative assunte dalle Fondazioni 
Bancarie.  

Altro tema che la Regione intende affrontare in un prossimo futuro è quello inerente 
le problematiche di rapporto tra sistema bancario e sistema economico che 
discenderanno, a partire dal 2006, dall’attuazione del documento noto come “Basilea 
2” e che riguardano le condizioni di accesso al credito da parte delle imprese.  

Le nuove regole, infatti, prevedono l’applicazione di ratings per la valutazione del 
merito di credito di tutti i soggetti da finanziare, con evidenti conseguenze sulle 
disponibilità di credito e sui livelli di tassi applicati. In questa prospettiva, al fine di 
favorire la concessione del prestito e di mitigare il tasso, assumerà un rilievo 
determinante l'effetto "garanzia" ed è facile immaginare uno scenario in cui le imprese 
più fragili e finanziariamente meno attrezzate, come quelle che caratterizzano ancora il 
sistema produttivo toscano, costituiranno il fronte più bisognoso di sostegno al 
cambiamento, con strumenti in grado di promuovere il loro potenziamento ed il loro 
merito creditizio. 

 
 

12. La sostenibilità come vincolo strategico per le politiche regionali e come 
occasione di innovazione 
 
La sostenibilità dello sviluppo rappresenta una delle condizioni necessarie per il 
raggiungimento di un benessere completo in ogni suo aspetto e durevole nel tempo; 
possiamo affermare che tale nozione di benessere non può esistere se non in una 
prospettiva di sviluppo sostenibile; la sostenibilità, ed in particolare la sostenibilità 
ambientale, rappresenta pertanto un vincolo di carattere strategico per tutte le politiche 
regionali (ed in quanto tale una opportunità di innovazione), se si vogliono realizzare 
risultati durevoli e coerenti con gli obiettivi complessivi della programmazione 
regionale.  

Come noto, l’espressione “sviluppo sostenibile” è diventata molto popolare sul 
finire degli anni ’80; ha avuto giustamente molta fortuna, e continua ad avere un 
importante ruolo di stimolo e discussione, la definizione del Rapporto Brundtland, 
pubblicato nel 1987 da una commissione di studio delle Nazioni Unite. Nel documento 
viene data questa definizione: lo sviluppo è sostenibile se soddisfa i bisogni delle 
generazioni presenti senza compromettere la possibilità per le generazioni future di 
soddisfare i propri bisogni; la definizione prosegue precisando che si tratta di un 
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processo nel quale lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, 
l’orientamento dello sviluppo tecnologico ed il cambiamento istituzionale sono tutti in 
armonia, ed accrescono le potenzialità presenti e future per il soddisfacimento delle 
aspirazioni e dei bisogni umani. 

Dal documento Brundtland, dalla Dichiarazione di Rio de Janeiro su ambiente e 
sviluppo del 1992 e dall’Agenda XXI discendono quei principi fondanti delle strategie 
comunitarie di sviluppo sostenibile che indirizzano anche la programmazione regionale 
verso la sostenibilità ambientale (mantenimento delle risorse per le prossime 
generazioni), la sostenibilità sociale (allargamento del consenso e della partecipazione 
della popolazione e riconoscimento dei diritti fondamentali, lotta alla povertà), la 
sostenibilità economica (sviluppo economico e copertura del sistema di welfare nel 
lungo periodo). 

I principi e gli strumenti definiti a Rio sono risultati confermati dalle conclusioni 
del Summit mondiale per lo sviluppo sostenibile 2002, organizzato dalle Nazioni Unite 
a Johannesburg. 

Il concetto di vincolo strategico sottolinea come, sia a livello internazionale e 
comunitario sia a livello regionale, le politiche volte allo sviluppo e alla crescita 
economica debbano essere riconsiderate - ed eventualmente limitate nei loro obiettivi – 
per consentire loro di conseguire finalità di benessere che includano la tutela 
ambientale e l’equità sociale; ma l’analisi economica suggerisce come tale vincolo 
rappresenti anche l’occasione per stimolare e sviluppare processi di innovazione, che 
assumono a loro volta un ruolo determinante come elementi di sostegno alla crescita 
economica. 

La considerazione della sostenibilità come vincolo strategico ha quindi una 
influenza decisiva nella definizione di alcune delle scelte strategiche della 
programmazione regionale e nella generazione di nuove opportunità, quali l’attivazione 
dei processi di innovazione ed il mantenimento dei principi di coesione, di 
cooperazione sociale e di sostenibilità ambientale che caratterizzano la nostra regione; 
sarà inoltre determinante per la individuazione dei modelli e degli strumenti che 
dovranno essere messi in atto per sostenere le strategie regionali. 

Sul piano concettuale è importante evitare di fare confusione tra tutela 
dell’ambiente e sviluppo sostenibile, capire gli elementi di differenza di questi concetti, 
per delineare le caratteristiche degli strumenti che li connotano. 

In estrema sintesi il percorso concettuale che lega ambiente e sviluppo sostenibile 
può essere il seguente: un ambiente pulito, l’uso corretto delle risorse naturali, la 
salvaguardia dell’ecosistema globale sono parti essenziali dello sviluppo sostenibile, 
ma rappresentano soltanto una delle dimensioni; devono ogni volta combinarsi con le 
altre dimensioni della sostenibilità, cioè la ricerca della prosperità economica e l’equità 
sociale, per garantire decisioni a supporto di politiche sostenibili (e durevoli nel 
tempo). 

Ma quale strumento consente di passare da una politica ad una sola dimensione (e 
quindi non sostenibile) ad una politica più decisamente complessa, a più dimensioni (e 
forse sostenibile)? 

L’elemento strategico in grado di compiere tale trasformazione è il principio di 
integrazione che si realizza integrando insieme gli obiettivi propri delle diverse 
dimensioni della sostenibilità, e consente quindi di prendere decisioni valutando 
contemporaneamente e conciliando insieme le esigenze, gli obiettivi di ogni singola 
dimensione.  

L’integrazione degli obiettivi di tutela e di miglioramento dei livelli di protezione 
ambientale in tutte le politiche di settore costituisce l’elemento strategico di snodo tra 
ambiente e sostenibilità dello sviluppo. Il principio comunitario, sancito dal 1998 nel 
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Trattato dell’Unione Europea (art.6) ed attuato attraverso il cosiddetto “processo” di 
Cardiff, ha lo scopo di far sì che tutte le politiche settoriali portino il loro contributo 
alla realizzazione di condizioni di sostenibilità dello sviluppo. 

Il VI Programma di azione ambientale impegna inoltre la Commissione Europea ad 
istituire, ove necessario, meccanismi interni di integrazione che garantiscano che la 
tutela ambientale sia pienamente considerata già nelle prime fasi di preparazione di 
tutte le iniziative politiche della Commissione, attraverso una efficace valutazione di 
tutte le nuove proposte; ciò presuppone l’integrazione degli obiettivi ambientali sin 
dalla fase embrionale del processo decisionale e la capacità di valutare ed operare 
scelte applicate ad orizzonti temporali molto più ampi. 

E’ ormai vigente la direttiva europea per la valutazione ambientale di piani e di 
programmi, una disposizione chiave per realizzare il principio di integrazione e per 
mettere in atto le indicazioni del VI Programma di azione ambientale; la Regione 
Toscana ne considera il pieno recepimento come uno dei suoi obiettivi prioritari, per 
assicurare quanto prima, in sintonia con gli indirizzi europei, l’integrazione 
dell’ambiente in tutte le proprie politiche, fin dalle prime fasi della loro elaborazione. 

E’ importante che la valutazione ambientale strategica sia applicata a tutti i piani ed 
i programmi che possono avere effetti significativi sull’ambiente, a partire da quelli dei 
settori economici e dagli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica; ma il 
campo di applicazione della direttiva è assai esteso: i piani ed i programmi che 
riguardano agricoltura, foreste, pesca, energia, industria, trasporti, rifiuti ed acque, 
telecomunicazioni, turismo  saranno  oggetto di valutazione ambientale strategica. 

Il processo di valutazione è delineato in modo abbastanza generale dalle norme 
europee, salvo alcuni caratteri vincolanti, da recepire comunque, sia pure tenendo 
conto dell'esperienza toscana: i contenuti intersettoriali dello studio ambientale; la 
individuazione delle “autorità ambientali” come presidio del punto di vista specifico 
dell’ambiente; la rilevanza data alla consultazione dei cittadini e delle organizzazioni 
non governative; la esplicita distinzione di funzioni tra VIA e VAS, per evitare inutili 
duplicazioni, ma anche sovrapposizioni di carattere improprio. 

Alla luce delle disposizioni europee e dell’esperienza dei Fondi strutturali, il 
processo di valutazione strategica dovrà essere caratterizzato da alcuni requisiti ben 
definiti: 
• l’informazione ambientale deve garantire la conoscenza dei problemi; la 

preventiva descrizione degli impatti sarà la base per la definizione degli obiettivi 
ambientali; le analisi SWOT possono suggerire anche ipotesi di soluzione;  

• la disciplina della valutazione strategica deve riguardare sia il processo (a supporto 
delle decisioni pubbliche), sia il prodotto della valutazione (comunicabile, 
sintetico, descrittivo del processo di partenariato svolto);  

• le attività di supporto alla valutazione sono affidate agli organismi individuati 
come autorità ambientali, che hanno il compito esplicito di presidiare, con ampie 
garanzie di autonomia, il punto di vista della sostenibilità ambientale, collaborando 
con i responsabili di settore per affermare il principio di integrazione fin dalle 
prime fasi di elaborazione delle decisioni; 

• la scelta degli obiettivi ambientali e dei conseguenti criteri di selezione delle azioni 
e degli interventi rappresenta il cuore del processo di valutazione e di integrazione; 
consente di orientare gli esiti del processo di integrazione settoriale; costituisce il 
riferimento per le valutazioni di coerenza interna ed esterna delle politiche, sia in 
fase ex ante, in itinere ed ex post; presuppone un sistema basato sulla proposta di 
più alternative valide, da selezionare; 

• gli indicatori rappresentano gli strumenti di controllo e di valutazione dei risultati 
raggiunti dalla politica e dal processo di integrazione; dovrebbero essere 
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individuati in relazione agli impatti ambientali preventivati, agli obiettivi 
ambientali, ai criteri di selezione, 

• la redazione dei piani e dei programmi deve essere di conseguenza riorganizzata in 
modo da garantire la presenza (e l'evidenza) di tutti i contenuti necessari a 
supportare la valutazione ambientale strategica. 

Per rafforzare il processo in atto ed il rinnovato impegno per la sostenibilità, le 
parole d'ordine per il nuovo Prs sono dunque “integrazione” ed “intersettorialità”; il 
loro significato innovativo è teso a segnalare non solo la necessità di investire gli 
aspetti economici e sociali dei problemi ambientali, ma anche l’esigenza di coordinare i 
diversi strumenti disponibili, a partire dal sistema delle valutazioni ambientali. 

Il nuovo Prs deve inoltre essere in grado di trasformare la sostenibilità da vincolo 
strategico in occasione di innovazione, e quindi di ulteriore sviluppo, avviando un 
flusso costante e duraturo in ogni settore e nel rapporto tra pubblico e privato; la 
strategia del nuovo Prs per la sostenibilità potrebbe essere concentrata su tre linee di 
azione prioritarie: 
• la diffusione di occasioni e di strumenti caratterizzati in modo integrato e 

intersettoriale per il governo del territorio e delle politiche di settore (Agende 21 
locali; Agenda 21 regionale; «buone pratiche» sostenibili);  

• il rafforzamento degli strumenti di valutazione ambientale in ogni momento del 
processo decisionale (piani, programmi e progetti), a supporto della sostenibilità 
ambientale dello sviluppo regionale ed in applicazione delle norme europee; in 
particolare il recepimento in Toscana della valutazione ambientale strategica dovrà 
essere associato ad un percorso di riordino normativo che realizzi un sistema 
coordinato di valutazioni e di autorizzazioni ambientali (VAS, VIA, IPPC1) ; é 
necessario inoltre avviare la sperimentazione di nuovi strumenti conoscitivi e di 
contabilità ambientale, funzionali alla realizzazione di politiche sostenibili; 

• la promozione di iniziative per favorire l’adesione delle imprese toscane agli 
strumenti di certificazione ed ai sistemi di gestione ambientale, soprattutto in 
direzione delle Pmi; per rendere operative le indicazioni comunitarie 
sull’attuazione delle Politiche Integrate relative ai Prodotti (IPP2) e per realizzare 
un vero e continuo miglioramento delle prestazioni ambientali occorre agire in 
almeno tre direzioni: realizzare un approccio globale, focalizzato sul territorio e 
non sulla singola impresa; rafforzare l'integrazione fra gestione di processo e 
gestione di prodotto; aumentare la sensibilità dei consumatori alla qualità ecologica 
dei processi e dei prodotti. 

Lo sviluppo operativo del quadro programmatico così delineato dovrà rendere 
esplicito il contributo richiesto al sistema degli Enti e delle Agenzie regionali. 

In particolare ARPAT, per competenza e per esperienza consolidata per tutti gli 
aspetti ambientali, potrà svolgere una importante funzione di elaborazione e di 
supporto non solo nell’ambito del nuovo sistema coordinato di valutazioni e di 
autorizzazioni ambientali, ma anche nella promozione dei processi di Agenda 21 locale 
e regionale e di certificazione ambientale delle imprese e dei prodotti. 

Per analoghe funzioni, ma per i profili complementari a quelli ambientali, 
comunque necessari per supportare la strategia del PRS per la sostenibilità, si potrà 
contare sulla collaborazione metodologica con IRPET. 

Nel quadro di un nuovo disegno della fiscalità regionale, una attenzione specifica 
dovrà essere dedicata alla messa in opera di forme di fiscalità ambientale con il duplice 

                                                 
1 Autorizzazione ambientale integrata (Direttiva 9661 CE) 
2 Libro verde della Commissione Europea sulla Politica Integrata relativa ai Prodotti 
(COM/2001/68) 
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obiettivo di incorporare nei costi le esternalità ambientali attualmente non 
contabilizzate dal sistema delle imprese e di incentivare comportamenti, tecnologie e 
prodotti più “sostenibili”.  
 
13. Gli strumenti per il governo e la programmazione 

Questi strumenti vengono presentati, data l’ampia articolazione delle proposte, nel 
successivo capitolo. 
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GLI STRUMENTI: L’innovazione nel Governo regionale  
 
1. Il procedimento di programmazione come strumento di trasparenza del 
processo decisionale e di indirizzo degli interventi  
 
1.1. Il riordino degli strumenti di programmazione: Prs, Dpef, Piani settoriali 
 
Il procedimento di programmazione in Toscana, ispirato ai criteri e alle procedure 
previste dalla legge regionale 49/99 (per la quale è da valutare la necessità di un 
adeguamento al nuovo ruolo istituzionale assunto dalla Regione), prevede tre strumenti 
fondamentali: 
a) il Programma regionale di sviluppo  ha un orizzonte temporale di legislatura e 

fissa gli assi strategici a cui la Regione si richiama per indirizzare la propria 
attività di governo e il sistema dei rapporti con gli interlocutori privati e pubblici 
comunitari, nazionali, regionali e locali; 

b) il Documento di programmazione economica e finanziaria, ha un orizzonte 
annuale, aggiorna e calibra gli indirizzi strategici del Prs e collega, a grandi linee e 
con un forte anticipo rispetto alla predisposizione del Bilancio, le scelte 
programmatiche della Regione con il sistema delle risorse finanziarie disponibili 
(disponibili sia per effetto di trascinamento del sistema delle entrate strutturali sia 
per effetto della “eventuale manovra” regionale che può essere in aumento - 
tassazione - o in diminuzione - detassazione). 
Il Dpef produce anche una ricognizione dei rapporti attivati o attivabili e delle 
risorse disponibili, non necessariamente di pertinenza dell’ente, che la Regione 
può intercettare nella propria attività per mezzo di relazioni cooperative e di 
partenariato con enti, soggetti ed istituzioni esterne ai diversi livelli territoriali 
(comunitarie, nazionali, regionali e locali). 

c) I Piani e Programmi settoriali (intersettoriali o integrati) non sono omogenei 
nell’approccio, nei tempi e nell’articolazione dei contenuti. Derivano da leggi 
specifiche e rispondono a obiettivi diversi: in generale si può dire che i piani e 
programmi settoriali sono nello stesso tempo, e pur con pesi diversificati caso per 
caso, un’articolazione del Prs (in quanto contengono le principali opzioni 
strategiche di legislatura), una articolazione del Dpef (in quanto contengono 
l’aggiornamento degli assi strategici e il collegamento con gli impegni di 
Bilancio) ed infine una articolazione operativa e regolamentare di riferimento per 
l’azione amministrativa. 
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STRUMENTI DELLA PROGRAMMAZIONE REGIONALE 
 

 
Legenda: GR=Giunta C=Concertazione CR= Consiglio 
 

Al fine di rendere più trasparente e ordinata la programmazione regionale si 
suggeriscono le seguenti azioni e correzioni: 
a) per il Prs si suggerisce un legame più lineare fra analisi del contesto socio 

economico, obiettivi strategici e strumenti di intervento (fra cui anche le modifiche 
da apportare alla macchina organizzativa) con un più netto orientamento ad una 
programmazione per obiettivi intersettoriali supportati da programmi integrati. Il 
Prs definisce la struttura delle strategie di intervento regionale e, attraverso la 
definizione delle funzioni obiettivo comprese nei singoli programmi integrati, 
collega queste alla struttura del Bilancio regionale. 

b) per il Dpef occorre definire in maniera più precisa il suo ruolo all’interno della 
programmazione regionale. La sua funzione di strumento di previsione e di analisi 
riferita all’anno successivo non dovrebbe portare, salvo i necessari aggiustamenti 
nell’impostazione di lungo periodo, a rifare un doppione del Prs creando così 
incertezza e confusione nei riferimenti programmatori. Dati i tempi di redazione del 
documento (che forse potrebbero essere modificati spostando in avanti almeno di un 
mese l’adozione da parte della Giunta) il riferimento alle variabili finanziarie non 
può che essere di tipo macroeconomico, triennale, e il suo ruolo deve essere quello 
di definire la manovra da apportare a sostegno degli obiettivi prefissati. Nel Dpef 
non è possibile determinare l’articolazione finanziaria per funzioni obiettivo e per 
unità previsionale di base, in relazione al bilancio annuale, ma è necessario 
prevedere una segnalazione quantitativa della dinamica da apportare (per esempio 

PRS
Metaobiettivo
Obiettivi strategici
Indicazione Programmi integrati 
e Funzioni obiettivo

GR/C/CR
Legislatura

DPEF

Revisione obiettivi strategici
“Pesatura obiettivi”
Manovra finanziaria
Indicazione azioni principali

GR/C/CR
Annuale

Bilancio
Struttura finanziaria degli 
obiettivi (Fo), delle azioni (Upb) 
e dei singoli capitoli

GR/C/CR
Annuale

Piano di indirizzo settoriale Articolazione settoriale del Prs GR/C/CR
Legislatura

Piano operativo settoriale Articolazione settoriale del Dpef GR/C
Annuale

Documento di  monitoraggio e valutazione 
(Rapporto di gestione)

Verifica delle
politiche settoriali

GR/C/CR
Annuale
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quali sono le voci da rafforzare e quali sono invece le voci da contenere). Il Dpef 
può essere anche la sede in cui vengono aggiornate le determinazioni finanziarie 
pluriennali previste nei piani di indirizzo sulla base delle variazioni di contesto. 

c) Per i piani e i programmi settoriali occorre introdurre una maggiore omogeneità di 
approccio. I piani potrebbero essere divisi in tre elementi: un piano di indirizzo (da 
sottoporre al CR), un piano operativo (di responsabilità esclusiva della GR) e un 
documento annuale di monitoraggio-valutazione dei risultati raggiunti (da 
sottoporre al CR) che si può aggiungere, per una maggiore e più articolata analisi 
dei risultati raggiunti nei singoli settori, al già previsto Rapporto di gestione. 
Il Piano di indirizzo rappresenta l’articolazione e la specificazione settoriale (in 

qualche caso intersettoriale) del Prs e, pur successivo in ordine di tempo, dovrebbe 
avere lo stesso riferimento di lungo periodo del Prs (piano di legislatura, con possibilità 
di aggiornamento). Nel Piano indirizzo possono essere incluse articolazioni finanziarie 
di lungo periodo che servono come base per le determinazioni del Bilancio pluriennale 
successivo. 

Il Piano operativo rappresenta la definizione annuale del Piano di indirizzo 
sviluppato e si situa, dopo la presentazione del Dpef, pressoché in contemporanea con 
la presentazione del Bilancio di previsione da cui assume le variabili finanziarie che 
devono essere articolate, anche attraverso stime, nelle diverse azioni e nei diversi 
progetti del piano. 

Il documento di monitoraggio e valutazione riporta, ogni anno all’interno del 
Rapporto di gestione o, in caso di approfondimento, in forma autonoma, i risultati 
dell’azione del governo regionale sia in termini di effetti di breve (monitoraggio) sia 
effetti di lungo periodo (valutazione). E’ il documento attraverso il quale il CR 
controlla il rispetto degli obiettivi strategici posti con il Piano di indirizzo di legislatura 
e con gli eventuali aggiornamenti annuali. 

La funzione autorizzativa pluriennale dei piani e programmi regionali, prevista dalla 
L.R. 36/2001, sarebbe esercitata attraverso gli stanziamenti dei piani di indirizzo, 
eventualmente aggiornati nel Dpef e successivamente precisati nel prospetto 
dimostrativo allegato alla legge di bilancio. 
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CICLO PROGRAMMAZIONE-BILANCIO 

ATTO CONTENUTO TEMPI
Programma
regionale di
sviluppo (artt. 6-7-
8 L.R. 49/1999)

Individua gli obiettivi generali, gli assi strategici e i programmi integrati Ha validità per l’intera legislatura, con possibilità di
aggiornamenti straordinari; la GR lo adotta entro tre
mesi dal suo insediamento e lo trasmetto al CR che
lo approva con risoluzione

Piani e programmi
regionali di
attuazione (art. 10
L.R. 49/1999)

Rappresentano l’articolazione e la specificazione dei contenuti del PRS.
Hanno natura settoriale o intersettoriale e integrata
Sono elaborati sulla base del modello analitico
Possono indicare le quote annuali di finanziamento per gli anni di validità,
in modo da consentire l’assunzione di impegni a carico degli esercizi
successivi per importi predeterminati, nei limiti delle previsioni del
bilancio pluriennale a legislazione vigente (art. 31 L.R. 36/2001)
Rinviano, per la definizione di procedure e modalità di gestione, al piano
operativo della GR

Hanno lo stesso riferimento temporale del PRS
(legislatura) e vengono approvati con deliberazione
del CR su proposta della GR, nella prima fase della
legislatura, con possibilità di aggiornamenti
straordinari

Documento di
programmazione
economica e
finanziaria (art. 9
L.R. 49/1999)

Documento annuale (con proiezione triennale) che aggiorna e specifica gli
obiettivi strategici del PRS e fornisce gli indirizzi per l’elaborazione del
bilancio
Conferma o modifica le determinazioni finanziarie pluriennali (triennali)
dei piani e programmi di attuazione

Viene adottato dalla GR entro il 30/4 di ogni anno e
trasmesso al CR che lo approva con risoluzione
Si propone di spostare in avanti almeno di un mese
il termine di adozione da parte della GR

Rapporto di
gestione (art. 44
L.R. 36/2001)

Rapporti settoriali

Espone, con riferimento agli atti di programmazione regionale, il
monitoraggio e la valutazione delle politiche regionali
Permette al CR di controllare il rispetto degli obiettivi strategici contenuti
nei piani e programmi di attuazione del PRS
Eventuali rapporti settoriali possono ampliare il monitoraggio e
approfondire le valutazioni generali del rapporto di gestione

Viene presentato dalla GR al CR, entro il 30/4 di
ogni anno, insieme al rendiconto; l’approvazione
spetta al CR

Vengono presentati contemporaneamente al rapporto
di gestione, oppure con i tempi previsti nelle leggi di
settore

Piani operativi Rappresentano lo strumento di gestione annuale, da parte della GR, dei
piani e programmi pluriennali approvati dal Consiglio: definiscono
procedure, tempi e modalità

Vengono approvati ogni anno con delibera dalla GR
entro il 31/12

Bilancio annuale e
pluriennale (artt.
17-18 L.R.
36/2001)

Sono redatti in conformità alle previsioni degli atti di programmazione, dei
cui indirizzi forniscono la proiezione finanziaria
In un allegato alla legge di bilancio, sono previsti gli eventuali scostamenti
rispetto al quadro finanziario del DPEF e le correzioni alle previsioni
finanziarie dei piani e programmi pluriennali (art. 15 L.R. 36/2001)

Vengono presentati annualmente, entro il 31/10,
dalla GR al CR, a cui spetta l’approvazione
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RACCORDO PROGRAMMAZIONE-BILANCIO  
Programmi integrati e funzioni obiettivo 

 
Il raccordo tra la programmazione e il bilancio regionale si esprime attraverso la coerenza delle 

disposizioni degli atti contabili alle indicazioni del Programma regionale di sviluppo, anche in termini di 
struttura degli obiettivi e delle priorità. 

L’attuale Prs avvia il processo di progressivo superamento dell’articolazione della programmazione 
regionale per strategie settoriali, adottando una struttura per programmi integrati, nei termini di 
“contenitori” costruiti per raggiungere alcuni macro-obiettivi, con caratteristiche di coerenza e di 
integrazione in relazione agli strumenti e alle azioni che si possono attivare in funzione del raggiungimento 
degli obiettivi previsti.  

Anche i bilanci regionali, articolati in termini di funzioni-obiettivo, come macro-aree di intervento, e di 
unità previsionali di base, come aree funzionali omogenee di intervento o di attività, dovranno permettere, 
attraverso opportune classificazioni, di fornire informazioni relative ai contenuti dei nuovi programmi 
integrati per il periodo di programmazione 2003-2005. Tali informazioni saranno completate anche con i 
flussi informativi prodotti dagli altri enti che contribuiranno alla realizzazione dei programmi integrati. 

Proprio in relazione alle funzioni-obiettivo, si propone la seguente articolazione, legata ai contenuti dei 
nuovi programmi integrati per il periodo di programmazione 2003-2005. 
 
Diritti di cittadinanza, coesione sociale e qualità della vita 
          
 Interventi per una migliore qualità della vita dei cittadini 
 Prevenzione sanitaria 
 Assistenza sanitaria ospedaliera 
 Assistenza sanitaria territoriale 
 Assistenza sanitaria farmaceutica 
 Azioni sul sistema aziendale socio-sanitario 

Assistenza sociale alle disabilità e alle dipendenze 
Sostegno alle difficoltà economiche e sociali delle famiglie e delle persone 
Sostegno alle difficoltà abitative delle famiglie e delle persone 

 Sicurezza da eventi malavitosi e da fenomeni di microcriminalità 
 Sicurezza da incidenti e da eventi calamitosi 
 Promozione della cultura e dell’attività sportiva  
  
Competenze e occupabilità 
        
 Crescita e qualità dell’occupazione 
 Istruzione 
 Formazione per tutta la vita 
 
Competitività dei territori e delle imprese 
        
 Sviluppo e rafforzamento delle imprese  
 Sostegno al sistema agricolo e agroindustriale e alla sicurezza alimentare 
 Sostegno al miglioramento dell’ambiente rurale 
 Infrastrutture economiche a sostegno dei sistemi locali 
 Servizi per la mobilità 
 Logistica e infrastrutture per la mobilità 
 
Governo delle risorse naturali e tutela della sostenibilità del modello di sviluppo  
           
 Strumenti e azioni per il governo del territorio 
 Difesa, conservazione e valorizzazione delle risorse naturali 
 Gestione dei rifiuti e dei processi di inquinamento 
 
E-Government, innovazione istituzionale e amministrativa, modello di governance.  
           
 Sviluppo dell’impianto federale regionale e locale 
 Proiezione e cooperazione internazionale della Toscana 
 Qualificazione dell’organizzazione della macchina regionale 
 E-government, consulenze, ricerca, servizi avanzati e tecnologie 
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1.2 Una maggiore integrazione fra gli strumenti di programmazione socio-
economica e gli strumenti di programmazione e pianificazione territoriale 
 

Uno dei temi centrali del nuovo assetto della programmazione regionale è legato 
all’integrazione fra gli strumenti della programmazione economica, sociale e 
finanziaria (in primo luogo il Prs a scala regionale e il Piano provinciale di sviluppo a 
scala locale) e gli strumenti della programmazione e pianificazione territoriale (in 
primo luogo il Piano di indirizzo territoriale e quindi il Piano territoriale di 
coordinamento a scala locale). 
Si tratta di strumenti che sono normati in maniera diversa, che si inseriscono in maniera 
diversa nelle modalità di intervento operativo della Regione e degli enti locali, ma che 
non ha oramai più senso mantenere in una sorta di isolamento reciproco sia in termini 
di procedure che in termini di sistema informativo di riferimento. 

 
(nota :Programmazione territoriale = PIT e PTC; Pianificazione = PS, Regolamento Urbanistico comunale e Piani 
Attuativi) 
 

Il collegamento fra il Pit e il Prs sarà reso più agevole dalle modifiche che si 
prevede di apportare al Pit con la prossima legge quadro per il governo del territorio, 
con la quale si articolerà il Piano in due parti: 
a) una di competenza del Consiglio, con valore di Statuto del territorio che dettaglierà 

i principi contenuti nella legge e quindi con riferimenti sia generali sia specifici 
alle diverse azioni settoriali ed ai diversi ambiti (sistemi) regionali; 

b) una seconda di competenza della Giunta, per definire gli aspetti gestionali ed 
operativi dello Statuto del territorio e della legge quadro, che riassorbirà sia le 
attuali direttive tecniche della L.R. 5/1995 sia gli aspetti regolamentari espressi dai 
diversi settori. 

PRS PIT
Programma
di indirizzo

settoriale integrato

Livello regionale

PLS PTCLivello provinciale
Programma 
di indirizzo

settoriale integrato

Livello di 

sistema locale

Atti di
programmazione

strategica

Livello comunale Piano strutturale.
Reg. urbanistico

Piano
settoriale

La struttura degli strumenti di programmazione regionale
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Gli atti di programmazione strategica dovrebbero rappresentare e consolidare la 
lettura integrata, a livello locale, fra gli aspetti economici, sociali e finanziari e gli 
aspetti di governo del territorio individuati come strategici. Dovrebbero inoltre 
svilupparsi ad un livello territoriale di sistema, cioè un’area che supera i confini 
strettamente comunali e che individua, in qualche modo e senza rigidità definitorie, 
ambiti funzionali ad affrontare i temi alla scala territoriale adeguata. Questi atti 
rappresentano lo snodo fra gli strumenti di programmazione e di pianificazione 
generale e gli strumenti di attuazione progettuale ed operativa a scala locale. 

Questo modello logico richiede una riorganizzazione del quadro normativo che 
consenta di definire univocamente e senza ambiguità i comportamenti della Regione, 
delle Province e dei Comuni rispetto al complesso tema dei piani e programmi 
gerarchicamente organizzati e delle valutazioni da effettuare su di essi, anche secondo i 
principi espressi dalla direttiva 42/2001/CE. 
 
1.3. Programmazione locale e regionale: lo snodo della Provincia e la 
programmazione negoziata 
 
La programmazione decentrata è un momento essenziale del processo di 
programmazione regionale. Una regione articolata e diversificata come la Toscana 
richiede la messa a punto di un sistema integrato su due tipi di approccio:  
a) top-down, inteso come stimolo della Regione al sistema delle realtà territoriali, 

economiche e sociali 
b)  bottom-up, inteso come capacità dei soggetti a scala locale di proporre azioni e 

interventi in grado di contribuire al raggiungimento degli obiettivi del Prs 
Nell’attuale situazione due sono gli elementi caratteristici del processo di 

programmazione regionale nei rapporti con il livello locale: 
a) il primo è l’individuazione della Provincia come snodo intermedio, sede di 

coordinamento e di concertazione a scala locale, del processo; 
b) il secondo è l’individuazione del metodo della concertazione, a scala regionale e 

locale, come metodo essenziale per l’individuazione dei progetti che 
contribuiscono agli obiettivi, per la composizione dei diversi interessi in campo e 
per lo sviluppo della cooperazione su progetti e azioni condivise. 

Questi due elementi debbono essere rafforzati e devono diventare, più di quanto 
accade in questa fase di sperimentazione, gli assi portanti del processo di attuazione 
della programmazione regionale. 

Un ulteriore impegno deve essere quello di riportare tendenzialmente ad unità il 
sistema degli strumenti di intervento nella realtà locale e il processo di costruzione 
degli obiettivi e delle priorità locali cercando di evidenziare gli elementi di coerenza 
con il sistema regionale degli obiettivi. 

La programmazione negoziata è un elemento fondamentale della nuova 
programmazione e non in quanto generica priorità, bensì in quanto l’elemento 
potenzialmente più efficace per il raggiungimento dei risultati attesi in termini di 
sviluppo del sistema Toscana e dei sistemi locali regionali. In questo ambito la Regione 
intende rifarsi più all’esperienza dei patti territoriali per l’occupazione di derivazione 
comunitaria  piuttosto che alle esperienze, non sempre positive, della programmazione 
negoziata di derivazione statale. L’articolazione degli strumenti potrebbe essere 
integrata con eventuali modifiche della L.R. 49/1999. 

Oggi esistono diversi strumenti attraverso i quali la Regione interviene nella 
programmazione a scala locale ed esistono diversi momenti di rapporto fra Regione e 
sistema dei soggetti locali all’interno dei quali si sollecitano progetti e si selezionano 
priorità di intervento e di cooperazione. 
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Le priorità individuate all’interno di un patto, legittimate da un sempre più 
coinvolgente e diffuso processo di concertazione in sede provinciale, potrebbero dar 
luogo ad elementi di premialità, da verificare tramite i criteri tipici della 
programmazione comunitaria (programmazione, cofinanziamento, addizionalità, 
partenariato) e da misurare valutando il contributi che queste scelte progettuali e di 
priorità danno al raggiungimento degli obiettivi del Prs. 

La concertazione a scala provinciale potrebbe definire le priorità e disegnare il 
complesso dell’intervento a livello provinciale, mentre il sistema di valutazione 
regionale potrebbe definire, sulla base dei criteri ricordati e della coalizione di risorse 
locali e regionali, la ammissibilità al finanziamento dei diversi pacchetti provinciali: in 
questo modo si promuoverebbe il metodo della concertazione e si manterrebbe alta la 
tensione ad una concorrenza fra gli interventi provinciali fondata soprattutto sulla 
qualità e adeguatezza rispetto agli obiettivi del Prs. E’ possibile prevedere anche la 
presenza di progetti che si situano fuori del “pacchetto provinciale”, cioè proposti da 
soggetti che restano fuori dalle procedure concertative locali, al fine di favorire 
elementi di concorrenzialità sulla qualità e di evitare che lo strumento della 
concertazione venga visto dalle forze locali come elemento burocratico-autorizzativo e 
non come elemento per migliorare la capacità progettuale del territorio. 

 

 
La concertazione, in linea con quanto affermato, dovrebbe sempre di più 

caratterizzarsi come un processo che favorisce la cooperazione e l’interazione fra 
soggetti diversi su obiettivi condivisi di interesse collettivo coerenti con gli obiettivi 
del Prs, piuttosto che un modo per perpetuare la logica della consultazione sui 
documenti e gli atti di programmazione delle istituzioni pubbliche, oppure la logica 
della semplice attribuzione di risorse esterne al sistema locale. 

Gli attuali protocolli di intesa, che tendono a rappresentare sempre di più nella 
nuova fase di realizzazione l’individuazione di priorità e le aree di cooperazione 
interistituzionale di Regione, Provincia e Comune capoluogo, potrebbero confluire in 

Lo schema della programmazione regionale

Regione

Province
e circondari
programmi locali di sviluppo
come base per la
realizzazione di un patto per
lo sviluppo locale

Area Vasta
programmazione
di funzioni
e programmi
sovraprovinciali

Comuni capoluogo
altri Comuni
Comunità montane
Camere di commercio
altri Enti pubblici
funzionali

Associazionismo
Rappresentanze
Ordini professionali
Soggetti privati

PATTO
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uno strumento più organico, fondato su criteri di tipo contrattualistico, per dar luogo ad 
un Patto per lo sviluppo locale. 

Il Patto dovrebbe fondarsi sui seguenti principi: 
a) non si deve “aggiungere” alle politiche settoriali ma “integrarle”; 
b) deve essere “additivo” rispetto alle tendenze locali e deve essere “cofinanziato” da 

tutti i soggetti del patto. Per questo le risorse non devono essere riferite solo alla 
“spesa pubblica” tradizionale ma anche alle “risorse innovative” (tasse di scopo, 
project financing, etc); 

c) deve puntare ad “innovare”. Pertanto non deve valere solo la “concertazione”che 
mira al consenso (schierarsi con i più) ma, pur puntando su elementi di 
condivisione e di partecipazione dei soggetti locali, deve riuscire a sollecitare i 
soggetti che sappiano innovare; 

d) la gestione “tecnica” del Patto e quindi dei Progetti non è un elemento secondario. 
Per questo occorre formare “tecnici” per lo sviluppo e l’innovazione a tutti i livelli 
territoriali e istituzionali; 

e) deve riuscire a coinvolgere oltre a soggetti interni anche soggetti esterni al sistema 
locale: non si fa “tutto in casa” in una sorta di autarchia localistica; 

f) la logica di partecipazione al Patto è politica, mentre la partecipazione al Progetto è 
di tipo contrattuale (occorrono quindi forme diverse di concertazione). 

Il Patto dovrebbe essere collegato ad un programma locale di sviluppo di livello 
provinciale da prevedere, in sintonia al Prs, come documento pluriennale, o di 
legislatura, e da un Dpef su base annuale (che dovrebbe rappresentare il documento di 
aggiornamento delle opzioni strategiche di medio periodo e la sede in cui si 
definiscono le priorità annuali di intervento per lo sviluppo a scala locale). 

Il programma locale di sviluppo e il Patto per lo sviluppo puntano a valorizzare le 
aggregazioni dei comuni che esprimono, in maniera più o meno istituzionalizzata, la 
soggettività e le diverse caratteristiche socio economiche del territorio (Comunità 
montane, distretti, etc) e a sostenere il processo di riconoscimento identitario dei 
sistemi territoriali come fondamento per un processo di programmazione concertato e 
partecipato dalle comunità locali. Puntano inoltre a sostenere la creazione di relazioni 
sovralocali (regionali, nazionali e internazionali) delle singole aggregazioni locali 
come strumento per l’innovazione sui temi di rilevanza economica, sociale e 
territoriale. 

In particolare, il programma locale di sviluppo e il Patto per lo sviluppo tengono 
conto e valorizzano la programmazione delle Comunità montane, che si esprime 
attraverso il piano pluriennale di sviluppo socioeconomico e i programmi annuali di 
attuazione, previsti dalla L.R. 82/2000. 

Il Dpef provinciale, ancor di più di quello regionale, dovrebbe rappresentare il 
documento su cui confluiscono le capacità progettuali e le risorse per lo sviluppo dei 
principali soggetti pubblici e privati della Provincia e dovrebbe essere il riferimento 
privilegiato per la elaborazione della progettazione integrata (progetti integrati 
territoriali). E’ evidente che i patti potrebbero coprire l’intero territorio regionale e non 
solo le aree interessate da interventi specifici o da fondi speciali (aree depresse, fondi 
comunitari, eccetera). 
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1.4. La programmazione a geometria territoriale variabile e le aree vaste: evitare 
nuove “istituzioni” 
 
La Regione promuove, per il raggiungimento degli obiettivi del Prs, l’articolazione del 
processo di programmazione a geometria territoriale variabile. Si tratta di sostenere 
strumenti e pratiche che, secondo geometrie geografiche e istituzionali non predefinite 
in maniera rigida e burocratica, garantiscano lo sviluppo di relazioni fra le diverse 
entità territoriali della regione tese al raggiungimento di economie di scala, di scopo e 
di varietà nel processo di programmazione e di gestione di determinate funzioni, 
strumenti e azioni di intervento locale. 

Nel processo di programmazione a scala locale e in alcuni piani settoriali di livello 
regionale (vedi, per esempio, il Piano sanitario regionale) sta emergendo l’esigenza di 
far riferimento al concetto di area vasta per la definizione di priorità e obiettivi che 
superano il livello provinciale. Si tratta di un elemento che può risultare utile sia nel 
processo top-down (quando la Regione si trova ad articolare gli obiettivi a scala locale) 
sia nel processo bottom-up (quando i livelli territoriali propongono azioni e obiettivi di 
interesse locale). 

Le aree vaste non sono da considerare come aree sistema da “riconoscere” (anche se 
in qualche caso è possibile individuare alcuni legami forti di tipo economico, sociale o 
territoriale) ma piuttosto come aree programma da “costruire”. In questa ottica deve 
essere considerata come superabile la debolezza di alcuni legami attuali, in particolare 
nella cosiddetta area meridionale (che potrebbe essere chiamata l’area “verde” per la 
grossa quota di superficie a foreste che la contraddistingue), che sono il frutto di un 
sistema di interdipendenze non rilevante e di un progetto di costruzione ancora in fase 
di riflessione da parte delle diverse componenti dell’area vasta. L’approccio alle aree 
vaste, che si basa su elementi oggettivi come le interdipendenze economiche, sociali e 
territoriali e su elementi soggettivi come la volontà delle istituzioni e delle forze locali 
di cooperazione a scala ampia, non deve comunque puntare a soluzioni 
necessariamente simmetriche nelle tre realtà della regione. A diversi livelli e tipologie 
di sviluppo possono corrispondere ambiti territoriali disomogenei sia dal punto di vista 
della dimensione territoriale e demografica sia dal punto di vista della complessità del 
modello cooperativo. 

Il sistema di aree vaste della Toscana non deve dar luogo, almeno in questa fase, ad 
alcun processo di istituzionalizzazione ma deve semmai essere uno strumento, 
relativamente flessibile e rimodulabile, per sostenere l’azione di programmazione sia a 
livello regionale che a livello locale con particolare riferimento alle tematiche connesse 
alla definizione e alla localizzazione di servizi rari. 

Il ruolo riconosciuto nel recente Piano sanitario regionale può essere una occasione 
di rafforzamento di alcuni legami, anche politico-istituzionali, ancora deboli fra le aree 
e può rappresentare un esempio significativo di utilizzo a fini di programmazione dello 
strumento dell’area vasta. 

In questo quadro risulta di particolare interesse la recente intesa di area vasta 
costiera che ha interessato le Province della costa nord occidentale della Toscana (Ms, 
Pi, Lu, Li). Si tratta di una esperienza in corso che ha cercato di selezionare obiettivi e 
strumenti di intervento su temi ben definiti e rilevanti a livello di area vasta e che non 
vuol sostituire il normale livello di programmazione locale nell’ambito dei singoli 
territori provinciali. 

A livello di prima approssimazione è stato possibile individuare le seguenti aree di 
intervento che possono trovare nel nuovo livello di programmazione un forte elemento 
di qualificazione e di cooperazione interistituzionale: 
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a) l’area dei servizi “rari” nel campo della sanità (vedi il nuovo Piano sanitario 
regionale); 

b) l’area dei servizi “rari” di rilevanza pubblica o mista (pubblico-privata) nell’area 
economica (poli espositivi, centri servizi, ricerca e sviluppo, etc); 

c) l’area dei servizi “rari” nel campo della cultura, della istruzione e della 
formazione; 

d) l’area delle infrastrutture e delle opere pubbliche di carattere regionale o 
sovraprovinciale; 

e) l’area delle politiche di cooperazione fra territori all’interno della comunità 
europea e nel contesto dei paesi mediterranei. 

 
1.5. Il sistema di monitoraggio e di valutazione come supporto alla verifica di 
efficienza dei processi e di efficacia degli interventi 
 
Un buon sistema di programmazione necessita, per raggiungere obiettivi sempre più 
complessi in termini di integrazione degli strumenti e dei soggetti coinvolti, di un 
adeguato sistema di monitoraggio e di valutazione che sia in grado di favorire una 
partecipazione informata al processo decisionale. E’ sempre più difficile interagire fra 
soggetti - che spesso peraltro condividono interessi e culture politiche e gestionali 
diverse - per convergere su obiettivi comuni, se questo processo non si accompagna ad 
una informazione diffusa e condivisa e ad una verifica continua dell’andamento degli 
interventi in atto e ad una valutazione degli effetti realizzati. 

E’ possibile adottare un modello di governance cooperativa solo se le informazioni 
e la conoscenza del sistema in cui si opera sono disponibili e trasparenti per tutti i 
soggetti coinvolti e se è possibile fondare il processo decisionale (e la continua, 
necessaria, revisione) sulla verifica di “ciò che realmente si sta producendo nel sistema 
in seguito agli interventi realizzati ed in corso di realizzazione”.  

E’ ovvio che il grado di analisi sugli effetti prodotti sarà diversificato sia in 
considerazione della natura degli effetti - è più difficile misurare le variabili qualitative 
che quelle quantitative -, sia in considerazione della durata e della scala degli interventi 
sia, infine, del tempo trascorso dalla realizzazione - spesso un effetto richiede tempo 
per rendersi visibile. Ma queste difficoltà non possono essere un ostacolo, o tantomeno 
una sottovalutazione, alla buona pratica di fondare il processo decisionale su basi 
informative ampie, diffuse e condivise. 

La Regione è impegnata per questo a realizzare un sistema informativo regionale 
(Sir) che sia in grado di raggiungere i seguenti obiettivi: 
a) rendere coerenti dal punto di vista metodologico e classificatorio tutti i sistemi 

informativi settoriali attualmente presenti all’interno della Regione, ed in 
prospettiva, all’interno della pubblica amministrazione regionale; 

b) sulla base della coerenza metodologica e classificatoria, sviluppare la possibilità di 
interazione fra le diverse fonti informative; 

c) consentire, attraverso una moderna ed efficace strumentazione tecnologica e 
adeguati programmi di accesso, di rendere disponibile l’informazione in maniera 
diffusa sia dentro la macchina regionale sia, anche se a livelli diversi, nel contesto 
più ampio dei soggetti pubblici e privati del sistema regionale. 

Un processo partecipato ed efficace richiede quindi un sistema di monitoraggio e di 
valutazione in grado di interagire con i momenti della decisione. 

Diversi sono gli strumenti di supporto al modello della programmazione regionale: 
a) il rapporto di gestione, che è teso ad evidenziare, con riferimento all’attività interna 

all’ente e alle risultanze di breve periodo, i principali indicatori e i principali eventi 
di natura gestionale. In questo caso si tratta di ampliare lo strumento di verifica sia 
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in termini istituzionali - dall’interno della Regione agli enti che fanno parte del 
gruppo regionale e della pubblica amministrazione regionale - sia in termini di 
natura degli eventi: per esempio dall’analisi dei flussi finanziari o degli atti 
realizzati all’analisi dei soggetti coinvolti in una azione, delle azioni realizzate e 
così via; 

b) il rapporto strategico, che cerca di sviluppare, sempre nell’ambito delle 
metodologie di monitoraggio di breve periodo, una attenzione più focalizzata sugli 
aspetti strategici dell’azione regionale, con una considerazione ampliata degli esiti 
degli interventi all’esterno dell’Ente Regione (non solo nell’area pubblica) e agli 
aspetti non esclusivamente di natura gestionale. Questo strumento deve ricevere 
una sempre maggiore attenzione e deve cominciare a produrre risultati operativi a 
partire dal periodo di realizzazione di questo Prs; 

c) le ricerche valutative, tese a verificare, in termini di lungo periodo, l’efficacia degli 
interventi in relazione agli obiettivi posti dalla programmazione regionale. In 
questo caso l’analisi scende in maggiore profondità e punta a verificare il grado di 
rispondenza delle politiche e degli strumenti attivati rispetto alla natura e alla scala 
degli obiettivi prefissati. Data la lunghezza e il costo di questo tipo di metodologia, 
l’applicazione di questo metodo di controllo verrà indirizzato, in una attività che 
vede la collaborazione metodologica fra Uffici della Giunta regionale, del 
Consiglio regionale e dell’Irpet, soltanto ad alcune, selezionate, politiche regionali; 

d) il Programma statistico regionale, volto a produrre, attraverso rilevazioni ed 
elaborazioni  statistiche di interesse regionale, informazioni statistiche ufficiali che 
forniscano alla Regione e agli altri soggetti della pubblica amministrazione 
regionale un adeguato supporto conoscitivo al processo di programmazione, 
monitoraggio e valutazione degli interventi definiti dal Prs e consentano, inoltre, 
un controllo diffuso degli effetti delle politiche e dell’attività delle 
amministrazioni. Particolarmente rilevante appare la prospettiva, da perseguire 
anche attraverso convenzioni fra i soggetti interessati, di un Programma statistico 
che faccia riferimento alle esigenze informative e alle attività statistiche non solo 
della Regione Toscana, ma degli enti e degli uffici del Sistema statistico nazionale 
sul territorio regionale.  

A supporto di questo approccio informativo e di controllo dell’attività regionale, il 
Prs propone per la messa a punto di un’attività di monitoraggio del Programma due 
gruppi di indicatori (vedi Appendice): 
a) il primo gruppo consiste in una serie di selezionati indicatori significativi, relativi 

al singolo programma integrato, tesi a rappresentare gli esiti realizzati nel breve 
periodo in seguito alle azioni e agli strumenti attivati (per esempio il numero di 
allievi formati, dei corsi realizzati, etc.); 

b) il secondo gruppo si riferisce invece ad un serie di selezionati indicatori 
significativi, relativi all’area degli obiettivi strategici posti dal Programma, che 
dovrebbe far emergere la dinamica temporale del sistema regionale nella sua 
evoluzione sociale, territoriale ed economica (per esempio il tasso di 
disoccupazione, la qualità dell’ambiente, etc.). 

L’aggiornamento di questa duplice serie di indicatori dovrebbe rappresentare un 
elemento rilevante del rapporto strategico annuale della Regione e un’indicazione di 
priorità per lo sviluppo del Programma statistico regionale. 
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1.6. Revisione degli strumenti di incentivazione: intervenire flessibilmente secondo 
gli obiettivi, evitare di incentivare le attività “spontanee” e privilegiare gli interventi 
sul sistema 
 
Le filosofie di approccio e gli strumenti dell’intervento pubblico nell’economia e nella 
società sono frutto di una serie di “sedimentazioni” storiche che si sono accumulate nel 
corso degli anni e che rappresentano, allo stato attuale, il patrimonio di esperienza di 
una istituzione. Sono il modo di essere dell’istituzione nei rapporto con la società e con 
le altre istituzioni “esterne”. 

Anche se teoricamente gli obiettivi, le filosofie di approccio e gli strumenti sono 
sottoposti a revisione ad ogni legislatura (e potenzialmente anche più volte nel corso di 
una legislatura) esiste una certa tendenza alla conservazione che è tipica delle 
organizzazioni. 

Occorre essere coscienti di questa tendenza e, senza voler forzare oltremisura i 
processi, cercare di introdurre gradualmente una modalità di cambiamento che renda 
gli strumenti meno “autonomi” e più “dipendenti” dagli obiettivi del governo e dalle 
relative filosofie di approccio. 

La flessibilità degli strumenti (fra cui va annoverata anche la macchina regionale 
come modello e prassi organizzativa) è una condizione necessaria, anche se non 
sufficiente, per la riuscita di un programma di governo. 

E’ un tema che dovrà essere approfondito attraverso un’analisi attenta delle 
procedure e degli strumenti esistenti e che necessita, per essere trattato, del contributo 
di esperienze e competenze esterne alla cultura dell’organizzazione. La Regione è 
orientata a tale scopo ad avvalersi di consulenze esterne per l’analisi del sistema e per 
la proposizione di indirizzi per la revisione degli strumenti di intervento e 
dell’organizzazione della macchina amministrativa. 

In questa sede, per quanto riguarda la revisione delle modalità di intervento 
regionale, è possibile ricordare i seguenti indirizzi: 
a) il primo è quello dell’integrazione. Gli strumenti devono puntare al massimo di 

integrazione delle politiche, dei settori di intervento, delle istituzioni coinvolte e 
delle fonti di finanziamento. In questo modo è possibile superare i difetti della 
parzialità e della settorialità ed è possibile coinvolgere nell’innovazione un largo 
spettro di soggetti e di risorse locali ed esterne; 

b) il secondo è quello dell’effetto moltiplicativo. Ogni intervento ha un effetto 
diretto, uno indiretto (a questo legato) ed uno indotto (legato da una serie di 
passaggi non immediati). Occorre privilegiare quegli interventi che, a parità di 
costo, hanno un effetto moltiplicativo superiore. Per esempio nella sanità investire 
in prevenzione in un’area a più alto risultato complessivo atteso, in economia 
privilegiare gli interventi di sistema rispetto a progetti singoli, nelle infrastrutture 
privilegiare il project financing o la cooperazione con altre istituzioni rispetto 
all’intervento isolato, etc; 

c) il terzo è quello dell’additività. Occorre cioè intervenire per produrre nel sistema 
un effetto in più, non previsto nel trend naturale o normale del processo in atto. 
L’intervento pubblico deve puntare a sostenere azioni, comportamenti e atti che 
sarebbero realizzati con difficoltà in mancanza dell’intervento stesso (per 
disinteresse, eccesso di rischio, non abitudine, difficoltà oggettiva, etc). Per 
esempio, in economia, occorre premiare gli investimenti più innovativi, i 
comportamenti virtuosi e le iniziative a maggiore valore aggiunto e a maggiore 
diffusione sull’intero territorio regionale. Nelle Pmi il processo di innovazione, 
che rimane difficile e rischioso, deve essere supportato con strumenti mirati e con 
interventi adeguati ad incontrare le esigenze, organizzative e culturali, di questa 
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specifica tipologia di impresa. Questa ricerca di “punti critici” su cui intervenire 
non deve portare ad un comportamento standard da parte della Regione (un solo 
strumento ed un solo tipo di intervento per tutti ed ovunque) ma deve sviluppare 
una capacità della istituzione di rapportarsi in maniera diversificata e flessibile nei 
confronti delle diverse aree economiche, sociali e territoriali della regione; 

d) il quarto è quello dell’efficacia. Un intervento viene ipotizzato efficace ex ante 
sulla base di analisi accurate e delle possibili risposte del sistema ma deve poi 
essere verificato come efficace ex post sulla base di analisi valutative da realizzare 
sui singoli strumenti di intervento utilizzati. Si tratta di una valutazione difficile 
(deve passare un certo lasso di tempo per dare segnali significativi) e costosa 
(richiede un tipo di ricerca non banale o superficiale). La Giunta regionale sta 
portando avanti, d’intesa con il Consiglio regionale e con l’Irpet per la parte 
tecnica, un sistema di valutazione di efficacia in grado di mettere sotto controllo 
singoli strumenti e politiche regionali che rappresentano una parte del complesso 
dell’attività ma che possono essere utili a dare elementi di riflessioni sia per 
l’attività di controllo (CR) che per quella di rimodulazione degli strumenti e delle 
politiche (GR); 

e) l’ultimo è quello della semplificazione e della valutazione dell’effetto della norma 
sulla vita dei cittadini e delle imprese e sul funzionamento della macchina 
amministrativa. Si tratta di due obiettivi centrali nell’azione della Regione 
(strumenti semplificati e con basso impatto burocratico nella vita della comunità 
locale) che ha predisposto a tal scopo uno dei progetti speciali (Una Toscana più 
efficiente e meno burocratica) e che ha costituito un nucleo di valutazione 
chiamato ad analizzare l’effetto del peso burocratico sulla società di ogni legge e 
atto rilevante del governo regionale. 

 
 
2. La macchina regionale e la pubblica amministrazione regionale al servizio 
degli obiettivi strategici 
 
Nel momento in cui il nuovo Prs ridefinisce le strategie ed i grandi obiettivi della 
programmazione regionale, è necessario assumere fino in fondo la consapevolezza che 
il loro raggiungimento è strettamente correlato al buon funzionamento della pubblica 
amministrazione regionale nel suo complesso.  

I processi di unificazione europea e di ridefinizione dell'assetto delle competenze 
all'interno degli Stati nazionali accentuano infatti una nuova competizione fra regioni, 
città, aree sistema ed è ormai chiaro che le condizioni del successo dei sistemi locali 
sono determinate da una serie di fattori costituiti dalle risorse presenti nel territorio 
(naturali, culturali, di aziende, di capitali, etc), dalle infrastrutture (trasporti, viabilità, 
traffico, ricettività, etc), dalla qualità e dall'economicità dei servizi di pubblica utilità 
(acqua, luce, gas, comunicazione, etc), dalla qualità del welfare, dalla vivibilità 
dell'ambiente, dalle condizioni di accesso al credito, etc.  

Si tratta di ambiti che il nuovo quadro normativo attribuisce in gran parte o alla 
competenza legislativa esclusiva della Regione o alla competenza legislativa 
concorrente fra Regione e Stato. Si tratta di ambiti nei quali l'applicazione del principio 
della sussidiarietà istituzionale fa si che le condizioni del successo dipendano in larga 
misura anche dalle  buone performance del sistema degli enti locali. In questo scenario 
il nuovo Prs deve perciò porsi l'obiettivo di un profondo ripensamento dell'intero 
sistema della pubblica amministrazione, a cominciare dal necessario cambiamento 
organizzativo, tecnologico e culturale della macchina regionale. E' infatti del tutto 
evidente che gli scenari del nuovo Programma regionale di sviluppo pongono un 
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problema rilevantissimo di riposizionamento strategico della Regione nel contesto 
istituzionale, economico e sociale del proprio territorio. Essa infatti non è e non potrà 
più essere un ente che eroga direttamente prestazioni e servizi.  

Al contrario la Regione sarà chiamata (in Toscana ciò è già stato fatto in modo 
significativo, anche se non ancora completo) a trasferire funzioni agli enti locali, 
ovvero, nei casi in cui sia necessario l’esercizio unitario a livello regionale, ad 
assicurarne la gestione da parte di enti ed aziende dotate di compiti e caratteristiche 
operative. Il ruolo della Regione si caratterizzerà perciò sempre di più come quello di 
una istituzione capogruppo, capace di governare secondo una logica unitaria gli enti e 
le agenzie controllate direttamente (le aziende sanitarie ed ospedaliere, le agenzie 
strumentali), o quelle in cui esiste una signific ativa partecipazione (per esempio le 
aziende partecipate). In questo modo sarà più agevole e più efficace l’interazione e la 
cooperazione, nella piena autonomia dei ruoli e degli interessi ma in un contesto di 
condivisione di obiettivi, con l’ampio e variegato mondo delle istituzioni pubbliche 
locali e del privato che va dalle imprese non profit e del volontariato fino ai soggetti 
dell’economia di mercato. 

In questo ambito un elemento di particolare rilievo può essere quello del rapporto 
fra la Regione e le Fondazioni bancarie per il rafforzamento, nel rispetto della più 
ampia autonomia dei soggetti, di pratiche di cooperazione e coprogettualità nei settori e 
nelle tematiche di interesse comune per lo sviluppo locale. 

 

Il riposizionamento strategico della Regione richiede un salto di qualità della 
macchina regionale sia in termini di cultura e professionalità sia in termini di 
autorevolezza politico istituzionale sia, infine, in termini di capacità di innovazione e di 
sperimentazione di best pratice. 

Richiede inoltre, specialmente con riferimento alla componente del gruppo 
regionale che può essere considerata a qualche titolo “dipendente” dalla Regione (le 
aziende, le agenzie, gli enti strumentali, le partecipate), una continua revisione della 

Apertura

Coerenza

Efficacia

Partecipazione

Responsabilità

Le istituzioni devono operare in modo più aperto e trasparente, con un
linguaggio chiaro e comprensibile, per accrescere la fiducia dei cittadini

Le istituzioni devono assicurare la partecipazione dei soggetti pubblici e
privati, lungo tutto il percorso che va dall’elaborazione all’attuazione
delle politiche, per assicurare una loro maggiore qualità ed efficacia

Tutti i soggetti che partecipano ai processi legislativi ed esecutivi devono
avere ruoli e responsabilità definiti con chiarezza

Le politiche pubbliche devono essere efficaci e tempestive, definendo
gli obiettivi sulla base dell’analisi e del feedback dei cicli precedenti,
individuando risultati attesi e valutando gli esiti dell’intervento

Le politiche pubbliche devono essere coerenti all’interno di un sistema
complesso, che va dal livello comunitario a quello locale

I PRINCIPI DELLA BUONA GOVERNANCE
(Libro bianco Commissione U.E.)

L’applicazione di questi cinque punti va a sostegno dei principi di:

Proporzionalità
e sussidiarietà

Quando si avvia una iniziativa è fondamentale verificare se un’azione
pubblica è necessaria, se il livello di intervento è quello più opportuno
e se le misure proposte sono proporzionate agli interventi
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struttura degli enti e delle imprese tesa a verificare la missione assegnata, lo stato 
dell’efficienza dei processi e dell’efficacia dei risultati, la natura delle relazioni 
realizzate e realizzabili al fine di evitare sprechi di risorse e sovrapposizioni di compiti. 
Questo anche al fine di sfruttare, in una logica sempre più forte di gruppo, le possibili 
sinergie operative che possono scaturire dalla interazione informativa, funzionale e 
professionale fra le diverse realtà “esterne” di cui si compone l’attuale gruppo pubblico 
regionale. 
 
2.1. La macchina regionale: più flessibilità ed intersettorialità dell’organizzazione 
rispetto agli indirizzi di governo, nuove competenze critiche e maggior controllo sui 
risultati 
 
Con l'applicazione della legislazione regionale attuativa del decentramento 
amministrativo disciplinato dalle cosiddette "leggi Bassanini", si è conclusa una fase 
della vita dell'organizzazione amministrativa della Regione. Adesso se ne apre un'altra, 
completamente diversa, caratterizzata da un impianto di stampo federalistico, da un 
federalismo che in Toscana si vuol qualificare con tre aggettivi: cooperativo (nel 
rapporto con lo Stato e le autonomie locali), europeista (nel rapporto con l'Unione 
Europea e le Regioni d'Europa) e solidale (nel rapporto con le Regioni italiane in 
ritardo di sviluppo).  

Il Prs ridefinisce inoltre i caratteri fondanti delle strategie e delle politiche 
pubbliche regionali, identificando nella intersettorialità, nella trasversalità e 
nell'integrazione delle azioni e dei progetti uno dei più rilevanti fili conduttori del 
processo di innovazione che caratterizza il nuovo atto di programmazione. Deriva da 
ciò, e dal conseguente riposizionamento strategico della Regione, la necessità di 
procedere rapidamente ad un profondo ripensamento organizzativo della macchina 
regionale. Essa ha prodotto finora buone prestazioni, soprattutto se paragonate a quelle 
medie della pubblica amministrazione nazionale.  

L'attuale modello organizzativo è tuttavia basato su un assetto istituzionale fondato 
su una concezione della Regione come ente titolare di funzioni decentrate dallo Stato, 
con la conseguenza che, malgrado l'originalità delle scelte organizzative della Toscana 
nel panorama nazionale, si sono dimostrati insufficienti gli elementi di intersettoria lità 
e trasversalità nel modo di operare delle strutture regionali e, soprattutto, non si è 
lavorato a sufficienza nella logica di governance sopra descritta. Si registra ancora la 
presenza di strutture troppo frammentate e rigide, la carenza di ruoli e competenze 
critiche, accompagnata da forti problemi di integrazione e da un debole controllo sui 
risultati. Si è posta perciò l'esigenza di una profonda revisione del modello 
organizzativo dell'ente per rendere la macchina amministrativa coerente rispetto agli 
indirizzi dell'organo di direzione politica ed ai nuovi scenari.  

Il nuovo Prs deve definire il codice genetico della nuova organizzazione regionale: 
una macchina in grado di programmare le politiche pubbliche, di produrre, sulla base 
del nuovo assetto costituzionale delle competenze, la regolazione dei processi (ispirata 
ai principi della semplificazione e della sburocratizzazione), di valutare l'impatto della 
regolazione sugli enti locali, sui cittadini, sulle imprese, sulle articolazioni sociali, etc. 
Una macchina capace di valutare gli effetti delle politiche pubbliche in termini di 
efficacia, di supportare il sistema degli enti locali nell'esercizio delle funzioni 
amministrative loro conferite ed in grado di esercitare i poteri sostitutivi qualora 
necessario. Una macchina, infine, capace di lavorare in modo diverso superando le 
barriere verticali (per assessori, per materie, per strategie, etc) e di valorizzare invece i 
modelli organizzativi, gli strumenti e le metodologie di lavoro fondati sulla 
intersettorialità e la trasversalità.  
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Quello che appare necessario è insomma un grande sforzo di innovazione culturale 
ed organizzativa, per un graduale passaggio da una organizzazione burocratica, fondata 
su strutture, ruoli, gerarchie e regole, ad un'organizzazione di tipo professionale, 
fondata su team multiprofessionali e interfunzionali, sul decentramento decisionale, 
sulla responsabilizzazione per processi e risultati, sulla logica di rete, su un forte 
controllo dei risultati. Ciò presuppone un graduale passaggio da figure professionali 
caratterizzate dai tratti tipici del funzionario pubblico classico (esecutore specializzato 
e garante dell'applicazione del quadro delle regole, con scarsa autonomia decisionale e 
di gestione) a figure di veri e propri professionisti del pubblico impiego, caratterizzati 
da alta specializzazione e correlata autonomia professionale, capacità progettuale e 
propositiva, propensione al rischio e all'assunzione di responsabilità, forte orientamento 
agli obiettivi, tensione innovativa e creativa, capacità di gestire un quadro articolato di 
relazioni. 
 
2.2. Motivazioni, incentivazioni e carriere nella macchina regionale 
 
Sul piano culturale è indispensabile assumere la piena consapevolezza dell'importanza 
strategica delle risorse umane. Il processo di riprogettazione organizzativa deve essere 
perciò accompagnato da un parallelo percorso di valorizzazione dei lavoratori della 
Regione, con i connessi processi di formazione, di definizione di coerenti sistemi 
premiali (tesi a premiare il raggiungimento dei risultati e lo sviluppo di comportamenti 
cooperativi), di definizione di percorsi di carriera, etc.  

La sensibilità e l'attenzione che il governo regionale ha finora dedicato al tema della 
valorizzazione delle proprie risorse umane appare complessivamente positiva, anche se 
i nuovi scenari rendono necessario un deciso salto di qualità con una serie di azioni in 
grado di far percepire concretamente ai lavoratori l'importanza ed il rilievo che si 
intende attribuire alla loro valorizzazione. Azioni che dovranno necessariamente 
investire gli aspetti economici del rapporto di lavoro, quelli connessi con le prospettive 
di carriera all'interno dell'ente (chi produce buone prestazioni deve poter contare sul 
tali prospettive), quelli legati all'organizzazione del lavoro che, senza rimettere in 
discussione la gerarchia delle responsabilità, favorisca la diffusione di prassi e stili 
dirigenziali in grado di coinvolgere e motivare i lavoratori, quella, infine, connessa con 
i processi di accompagnamento formativo necessari per sostenere il percorso della 
riorganizzazione dell'ente, dei nuovi stili intersettoriali di lavoro, dei processi 
motivazionali, etc.  

E' abbastanza plausibile che tale percorso determini la diffusione di un più solido 
senso di "appartenenza" dei lavoratori al proprio ente. Che non significa 
necessariamente adesione "politica", ma il sentirsi parte di un percorso di cui il 
dipendente è, ai vari livelli di responsabilità, reso consapevole protagonista e 
valorizzato, nei limiti massim i consentiti dall'ordinamento e dal quadro delle 
compatibilità generali, sotto il profilo economico, professionale, delle prospettive di 
carriera, etc. 

 
2.3. Più efficienza ed integrazione nel sistema della PA allargata 
 
Il disegno istituzionale della Regione ha fra i suoi presupposti fondamentali quello 
della sussidiarietà istituzionale, principio recentemente costituzionalizzato ed applicato 
in Toscana in largo anticipo attraverso un massiccio processo di conferimento di 
funzioni amministrative agli enti locali.  

Il federalismo cooperativo nei confronti del sistema delle autonomie è stato inoltre 
praticato con coerenza attivando prassi e strumenti (dalla pratica della concertazione 
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con le rappresentanze regionali dei Comuni, delle Province e delle Comunità montane 
alla istituzione del Consiglio regionale delle autonomie in largo anticipo rispetto alla 
recente riforma costituzionale) finalizzati a garantire la partecipazione degli enti locali 
al processo decisionale riguardante atti di loro interesse istituzionale di competenza 
della Giunta e del Consiglio regionale.  

I meccanismi della programmazione regionale, infine, conferiscono un ruolo di 
forte protagonismo ai territori ed ai relativi livelli istituzionali. Tutto il quadro di 
riferimento sopra delineato porta ad una sola ed inequivoca conclusione: che attiene 
alla necessità di operare perché in Toscana migliori il livello di efficienza dell'intero 
sistema della pubblica amministrazione e si sviluppino i processi di integrazione fra i 
vari livelli delle strutture amministrative. In questa direzione il nuovo Prs deve 
sviluppare ed implementare le linee di lavoro contenute negli attuali atti di 
programmazione (ed in particolare nel progetto speciale "Una Toscana più efficiente e 
meno burocratica”).  
 
2.4. Più e-government, nel quadro di uno sviluppo territoriale della società 
dell’informazione 
 
Lo sviluppo della società regionale dell’informazione e della conoscenza e l’attuazione 
dei piani di e-government investono nel suo complesso la pubblica amministrazione, 
nel suo rinnovato ruolo, nella strumentazione, nell’assetto organizzativo ed operativo. 

Questi processi si attuano in un contesto già caratterizzato da profondi interventi di 
riforma, sia sul piano delle architetture istituzionali, sia su quello delle procedure, della 
semplificazione e della riorganizzazione. Ed è proprio sulla qualità di tali processi di 
decentramento dello Stato che si fonda anche gran parte degli interventi per la 
riallocazione di funzioni, la strutturazione e la integrazione dei sistemi informativi, 
nell’ottica di nuovi servizi ai cittadini e alle imprese. 

In un quadro di riferimento positivo a livello nazionale ed europeo, la Regione 
Toscana, sviluppando le intese già definite nella passata legislatura, intende conseguire 
i vantaggi di scala coordinando la propria iniziativa con quella delle altre Regioni sul 
piano dello sviluppo della società dell’informazione e della conoscenza, anche con 
riferimento a rapporti di partenariato a livello europeo. 

Le azioni di intervento a sostegno dell’affermarsi della società regionale 
dell’informazione possono essere individuate, programmate ed attuate per il 
raggiungimento dei seguenti macro obiettivi: 
1) Potenziare e qualificare le infrastrutture per il trasporto delle informazioni; 

migliorare le condizioni generali d’accesso e qualificare i servizi telematici. 
2) Realizzare le condizioni per fare delle diverse pubbliche amministrazioni un 

sistema a rete finalizzato al miglioramento dell’efficienza interna e alla 
semplificazione dei rapporti con i cittadini e le imprese (e-government). 

3) Garantire e favorire la partecipazione dei cittadini, delle imprese, delle associazioni 
di categorie, delle libere professioni alla costruzione della società 
dell’informazione nella regione Toscana. 

Il potenziamento e la qualificazione delle infrastrutture per il trasporto delle 
informazioni costituisce l’elemento strategico per lo sviluppo della società 
dell’informazione e per “fare sistema in rete”, in modo da garantire a tutta l’utenza, sia 
essa rappresentata dalle imprese, dalla pubblica amministrazione, dai cittadini, pari 
condizioni di accesso, di costo e di qualità ai servizi di rete. In tale contesto, 
rappresentano un preciso impegno le azioni di sostegno per assicurare la connettività 
anche nelle zone attualmente più marginali, negoziando a livello regionale i necessari 
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investimenti e in ciò tenendo conto degli allargamenti di mercato indotti dall’azione 
regionale.  

Occorre inoltre intervenire con adeguate politiche al fine di evitare che l’affermarsi 
della società dell’informazione rappresenti un ulteriore elemento di emarginazione di 
quei soggetti che non sanno o non possono utilizzare in maniera finalizzata ai loro 
bisogni e necessità gli strumenti messi a disposizione dalla rete e che costituiscono 
elementi indispensabili per l’accesso alle conoscenze, per la comunicazione su scala 
mondiale, per la partecipazione al formarsi delle decisioni, per competere nel nuovo 
mercato. 

Il sistema della pubblica amministrazione toscana è in grado, sostenuto da appositi e 
finalizzati interventi finanziari, di accompagnare e sostenere lo sviluppo dei territori ed 
essere esso stesso fattore di competitività cogliendo pienamente le sfide delle riforme 
istituzionali, continuando nella innovazione delle forme di governo, individuando 
elementi di semplificazione e sburocratizzazione riducendo così i tempi ed i costi 
indotti per le imprese. Più efficienza, certezza degli interlocutori, procedure chiare e 
rapide, momenti organizzativi unici in cui sia garantito il principio della competenza e 
della conoscenza, sono solo alcuni degli obiettivi tesi a ridurre i vincoli e ad aumentare 
la competitività indispensabile a cogliere le nuove opportunità di sviluppo. 

Uno sviluppo equilibrato della società dell’informazione richiede inoltre una 
particolare attenzione alla necessità di avvicinare la pubblica amministrazione, il 
governo della cosa pubblica, non solo alle imprese ed ai soggetti forti della società ma 
anche al cittadino che rappresenta il suo principale azionista. Tale vicinanza si deve 
maggiormente far sentire nei momenti e nelle situazioni di bisogno o disagio: nel 
momento della ricerca di servizi sanitari o sociali, nei momenti di ricerca di una 
occupazione o di una nuova professionalità, in occasione di difficoltà finanziarie, in 
momenti successivi ad aver subito dei danni dall’azione della microcriminalità, etc.  

Il piano di azione regionale denominato e-Toscana, definito nell’ambito di una 
stretta collaborazione fra Comuni, Province, Comunità montane e Regione (in una 
logica di sistema aperto che interagisce, fra gli altri, con il mondo dell’Università, delle 
Camere di Commercio, etc), rappresenta sia la capacità progettuale della pubblica 
amministrazione toscana, che la risposta della Toscana al piano nazionale e-
government e al piano e-europe. Tale piano di azione rappresenta quindi un adeguato 
livello di progettazione di interventi che intendono raggiungere gli obiettivi di 
miglioramento e diffusione delle infrastrutture telematiche della Toscana ricercando e 
definendo un corretto rapporto di collaborazione con gli operatori privati e mantenendo 
una stretta collaborazione con le altre Regioni e con gli organi centrali.  

Il Piano e-Toscana definisce gli interventi idonei alla realizzazione di un sistema 
regionale per la comunicazione e la cooperazione fra i diversi soggetti della pubblica 
amministrazione ed aperto alla interazione con le altre componenti organizzative della 
società. Tale sistema di comunicazione e cooperazione costituisce inoltre il contesto 
nell’ambito del quale vengono realizzati tutti quegli interventi per la semplificazione e 
la sburocratizzazione dei procedimenti amministrativi e delle modalità di accesso da 
parte dei cittadini ai servizi della pubblica amministrazione. 

L’azione della Regione nel settore dello sviluppo della società dell’informazione e 
della conoscenza incassa i vantaggi derivanti dal disporre ad oggi della rete telematica 
regionale toscana, quale contesto organizzativo di confronto fra i diversi soggetti della 
pubblica amministrazione toscana e ambiente tecnologico a supporto delle esigenze di 
innovazione. 

La programmazione regionale nel settore dello sviluppo della società 
dell’informazione e della conoscenza è finalizzata alla individuazione delle adeguate 
risorse finanziarie: 
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• per investimenti da parte della Regione e con il concorso degli enti locali per 
l’attuazione del piano regionale e-Toscana; 

• per investimenti a sostegno dell’inserimento in rete delle associazioni di categoria 
e dei rappresentanti del mondo delle professioni attraverso forme di 
cofinanziamento delle iniziative ed utilizzo dei fondi strutturali europei; 

• per investimenti a sostegno dell’utilizzo della rete e dei servizi su di essa da parte 
delle famiglie e dei cittadini, individuando e definendo forme che prevedano la 
compartecipazione delle imprese di settore anche nella distribuzione di carte 
digitali per i servizi (Carta dei Servizi) a garanzia delle sicurezza e della 
confidenzialità delle informazioni scambiate. 


